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Messaggio di Natale 
della 
Prima Presidenza 

I n occasione delle prossime feste espri­
miJzmo ai popoli di tutte le ruuiani il no­
stro affetto e porgiamo il nostro saluto. 
Noi procùvniamo che il Bambino nato a 
Betlemme qtlllSi 2.000 anni fa era invero 
z1 Cristo, il Salvatore di tutta l'umanità. 
In Lui trovano speranza tuffi gli uomini 
del passato, del presente e del futuro. In 
Lui si può trovare la paa individuale che 
tanta parte del mondo oggi elude. 

Gli eventi che ebbero inizio a Betlemme 
e si conclusero a Gerusalemme sono il 
punto focale di tutta la storia. L'umile na­
scita che commemoriamo fu il preludio dei 
solenni eventi del Getsemani e del Calva­
rio, e il Natale assume il suo pià profondo 
significato quando ricordiizmo che il mini­
stero che iniziò in una stalla ebbe termine 
in una tomba vuota. 

La corretta celebrazione del Natale è 
una gioiosa espressione di gratitudine a 
Dio per il meraviglioso dono del suo Uni­
genilo Figliuolo. Gli inni natalizi sono 
una costante eco dei cori di angeli uditi 
dai pastori. 

Ci uniJzm.o a Nefi, questo profeta, per 
proclamare che «ci rallegriamo in Cristo11 
(2 Nefi 25:26). Gli uomini giusti dei tem­
pi antichi attendevano la Sua venuta con 
fede e speranzll. Noi torniamo con il pen­
siero al Suo ministero terreno pieni di 
umile gratitudine. E anche attendiamo 
con speranza e fede il tempo in cui Egli 
tornerà di nuovo. 

Noi preghiamo che tutti vogliano cerca­
re la pace che si trova in Cristo, che tutti 
possano guardare al di là delle attività 
commerciali e del d ima di festll che con­
trassegnano questo periodo dell'anno ~ 
vedere Colui la cui nascita celebriamo. 

In molti paesi in cui si celebra il Natale 
vi è una grande varietà di tradizioni festi­
ve. Noi incoraggiamo una tradizione di 
adorazione del Salvatore per mezzo del 
servizio al prossimo prestato con affetto. 
Possano la bonlà, il ~dono e la reHitudi­
ne personale dimostrati dal Salvatore es­
sere manifesti nella vita di innumerevoli 
persone in tutto il mondo, cosicclzl, come 
la brillante stella di Betlemme che guidò i 
Magi dal Salvatore, la vita cristiana di 
molte persone oggi posssa essere un radio­
so faro per molti che ancora non conosco­
no il loro Redentore. 

lA nostra fervente preghiera è che tutti 
possano trovare la speranzll e la paa che 
si ottengano per mezzo di Gesà Cristo in 
questo Natale e per sempre. 
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Messaggio della Prima Presidenza 

«E IL SIGNORE CHIAMÒ 
IL SUO POPOLO SION» 

Presidente Spencer W. Kimball 

Questo 1mportante discorso fu tenuto alla conferenza generale 
dell'ottobre 1977. Dietro istruzioni del presidente K/mba/1 

VIene ristampato per un rinnovato studio da parte 
dei singoli membri e delle famiglie. 

Per il grande significato che riveste lo 
straordinario piano di benessere, ritengo 
appropriato riaffermare i principi fonda­
mentali di quest'opera e mettere in risalto 
il modo In cui dobbiamo applicarli a que­
sta generazione. Spero veramente che 
possiamo Intensificare se possibile il no­
stro retaggio spirituale In quest'opera e, 
edificando sulle fondamenta gettate da 
altri, allungare Il passo nell'attuarlo. 

Fin dalla prima dfspensazione di que­
sta terra Il Signore ha chiesto al Suo popo­
lo di amare Il prossimo come se stesso. 
Della generazione di Enoc cf è stato detto 
che •Il Signore benedisse Il paese. ed essi 
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furono benedetti sulle montagne e sulle 
alture, e prosperarono. 

Ed Il Signore chiamò Il suo popolo Sion. 
perché erano un solo cuore ed una sola 
anima e dimoravano In giustizia; e non vi 
erano poveri fra essh• (Mosè 7:17-1 8). In 
tutto il Libro di Mormon vediamo l dfrlgen· 
ti Insegnare e le generazioni apprendere 
questa verità enunciata dal buon Re Be­
niamino: 

•Ed ora, per le cose che vi ho dette -
cioè al fine di conservare la remissione 
del vostri peccati di giorno in giorno, onde 
vivere senza colpa dinanzi a Dio-vorrei 
che impartiste al poveri le vostre sostan-

ze, ognuno secondo quanto possiede, in 
modo da nutrire gli affamati, rivestire gli 
ignudi, visitare gli infermi e prowedere a 
soccorrerll, tanto spiritualmente che 
temporalmente, secondo le foro necessi­
tà• (Mosia 4:26). 

Nel quarto libro di Nefl vediamo le be· 
nedizloni che si riversarono sul Nefitl, che 
erano finalmente riusciti a vincere l 'egoi­
smo e a prosperare In perfetta rettitudine 

per quattro generazioni. Chi non si sente 
emozionato davanti a questa Immagine 
dell'ideale di Sion? 

•Ed avevano tutte le cose in comune, 
gli uni cogli altri; non v'erano dunque né 
ricchi né poveri, né liberi né schiavi, ma 
erano tutti liberi e partecipi del dono cele­
ste ... 

E non esistevano gelosie, né lotte, né 
tumulti, né adulteri, né alcuna lasclvia; e 



certamente non poteva esservi popolo 
più felice fra tutti i popoli che erano stati 
creati dalla mano di Dio• (4 Nefi 3-16). 

Sono passate quasi quattro generazio­
ni da quando, in questa dlspensazione, Il 
Signore enunciò nuovamente i suoi pre­
cetti per la moderna Sion: 

«Che ogni uomo stimi suo fratello come 
se stesso ed eserciti la virtù e la santità di­
nanzi a me. 

E di nuovo vi ripeto, che ogni uomo sti· 
mi suo fratello come sé stesso. 

Poiché qual è l'uomo fra voi, che abbia 
dodici figli e non faccia d'essi alcuna ec­
cezione, ed essi lo servano obbediente­
mente, ed egli dica all'uno: Sii rivestito di 
ricche vesti e siediti qui, e all'altro: Sii ri­
vestito di stracci e siediti là - poi guardi 
l suoi figli e dica: Sono giusto? 

Ecco, vi ho dato questa come parabo­
la, ed è proprio come sono lo. lo vi ripeto: 
Siate uniti; e se non siete uniti non siete 
miei• (DeA 38:24-27). 

Nel1900 Il presidente Joseph F. Smith 
previde l'Istituzione dell'opera dei servizi 
di benessere quando dichiarò: •Dovete 
continuare a tenere presente che le cose 
temporali e quelle spirituali sono fuse. Es­
se non sono separate. Anché siamo nella 
mortalità, l'una non può awenlre senza 
l'altra ... 

1 Santi degli Ultimi Giorni credono non 
soltanto nel Vangelo della salvezza spiri­
tuale, ma anche nel Vangelo della salvez­
za temporale. . . Noi non crediamo che 
sia possibile per gli uomini essere vera­
mente del buoni e fedeli cristiani a meno 
che non siano anche delle persone buo­
ne, fedeli , oneste e Industriose. Quindi 
predichiamo Il Vangelo dell 'operosità, il 
Vangelo dell'economia, Il Vangelo della 
sobrietà• (Dottrina Evangelica, pagg. 
231-232). 

Cosi potete vedere come nel 1936 la 
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Prima Presidenza rlformulasse questi 
precetti nella forma dell'attuale piano di 
benessere. In altre parole,la Prima Presi­
denza si limitò a mettere a disposizione di 
quella generazione un'opportunità più 
completa di istituire l'ideale di Slon. In 
questa generazione le loro parole posso­
no avere un significato ancora più profon­
do. 

•Il nostro scopo principale•, disse la 
Prima Presidenza, •era di istituire, per 
quanto possibile, un sistema che consen­
tisse di eliminare l'ozio, di abolire l mali 
dei sussidi e di ristabilire tra il nostro po­
polo l' indipendenza, l'Industriosità, la 
parsimonia e l'autorlspetto. L'obiettivo 
della Chiesa è di aiutare gli uomini ad aiu­
tare se stessi. li lavoro deve essere ripor­
tato al suo ruolo di principio guida nella vi­
ta dei membri della Chiesa• (Conference 
Report, ottobre 1936). 

Non è possibile fraintendere Il loro in­
tento; e mentre viene spesso considerato 
di natura temporale, è chiaro che questo 
lavoro è essenzialmente spirituale. E' In­
centrato sugli uomini, è Ispirato da Dio e, 
per usare le parole del presidente J. Reu­
ben Clark Jr., •il vero obiettivo a lungo ter­
mine del piano di benessere è l'edifica­
zione del carattere del membri della Chie­
sa, sia di coloro che donano che di coloro 
che ricevono, recuperando tutto ciò che 
vi è di meglio In loro per farlo fiorire e frut­
tificare nella latente ricchezza dello spiri­
to. Dopotutto questa è appunto la missio­
ne, lo scopo e Il motivo dell'esistenza di 
questa chiesa• (Presidente J. Reuben 
Clark Jr., Riunione speciale per le presi­
denze di palo, 2 ottobre 1936). 

Durante l viaggi che facciamo attorno 
al mondo per visitare l membri della Chie­
sa cl rendiamo conto delle grandi neces­
sità temporali del nostri fedeli . E poiché 
desideriamo aiutarli, cl rendiamo conto 

dell'Importanza vitale di Insegnare que­
sta grande lezione: che Il più alto succes­
so nella spiritualità si ottiene vincendo la 
carne. Rafforziamo Il carattere Incorag­
giando gli uomini a soddisfare le proprie 
necessità. 

Quando l donatori tengono sotto con­
trollo l propri desideri e vedono le neces­
sità altrui alla luce delle proprie, allora l 

poteri del Vangelo entrano in azione nella 
loro vita. Essi imparano che, adottando Il 
grande principio dell'amore, si assicura­
no non soltanto la salvezza temporale ma 
anche la santificazlone spirituale. 

Colui che riceve con gratitudine, gioi­
sce nel sapere che, nella sua forma più 
pura -nella vera Sion -è possibile go­
dere della salvezza sia temporale che spl-
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rituale. Allora saremo motivati a diventa­
re autosufficienti e in grado di condivide­
re con gli altri ciò che abbiamo. 

Non è meraviglioso questo piano? Non 
vi sentite commossi davanti a questo 
aspetto del Vangelo che invita Sion a in­
dossare i suoi abiti più belli? In questa lu­
ce vediamo che l servizi di benessere non 
sono un programma, ma l'essenza stes­
sa del Vangelo, ossia Il Vangelo In azione. 

E 'Il principio supremo della vita cristia­
na. 

Per meglio vedere questo processo e 
definire fermamente l principi specifici 
che regolano quest'opera, consentitemi 
di dirvi quali sono l concetti essenziali di 
questo piano. 

Il primo è l'amore. La profondità dell'a­
more che sentiamo per Il prossimo, e In 
grande misura quella dell'amore per Il Si­
gnore, è determinata da ciò che facciamo 
l'uno per l'altro e per l poveri e i bisognosi. 

•lo vi do un nuovo comandamento: che 
vi amiate gli uni gli altri. Com'io v'ho ama­
ti, anche voi amatevi gli uni gli altri. 

Da questo conosceranno tutti che sie­
te miei discepoli, se avete amore gli uni 
per gli altri• (Giovanni 13:34-35; vedere 
Moronl 7:44-48 e Luca 10:25-37, 
14:12-14). 

Il secondo è Il servizio. Per servire dob­
biamo abbassarci, soccorrere chi ha bi­
sogno di soccorso e Impartire le nostre 
sostanze •al poveri ed al bisognosi, nu­
trendo gli affamati e soffrendo ogni sorta 
d'afflizioni, per amore di Cristo• (Alma 
4:13). 

•La religione pura e Immacolata dinan­
zi a Dio e Padre è questa: visitar gli orfani 
e le vedove nelle loro afflizioni, e conser­
varsi puri dal mondo• (Giacomo 1 :27). 

Terzo è li lavoro. li lavoro dà all'uomo 
felicità, rispetto di se stesso e prosperità. 
E' il mezzo per raggiungere ogni succes-
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so; èl'oppostodell'ozio. Cl è stato coman­
dato di lavorare (vedere Genesi 3:19). 
Ogni tentativo per soddisfare le nostre 
necessità temporali, sociali e psicologi­
che mediante sussidi viola Il divino man· 
dato di lavorare per ciò che riceviamo. Il 
lavoro deve essere Il principio guida nella 
vita del membri della nostra chiesa (vede­
re DeA 42:42; 56:17; 68:3Q-32; 75:29). 

Il quarto è la fiducia In se stessi. Alla 
Chiesa e al suoi membri è stato comanda­
to dal Signore di essere autosufficienti e 
Indipendenti (vedere Dea 78:13-14). La 
responsabilità di soddisfare le proprie 
esigenze di ordine sociale, pslchico, spi­
rituale. fisico o economico appartiene ln­
nanzltutto all'Individuo stesso, poi alla 
sua famiglia e terzo alla Chiesa, se egli ne 
è un membro fedele. 

Nessun Santo degli Ultimi Giorni che 
sia fisicamente o psichicamente in grado 
di prowedere a se stesso e alla sua fami­
glia lascerà volontariamente ad altri que­
st'onere. Sino a quando è In grado di far­
lo, sotto l'ispirazione del Signore e con le 
proprie fatiche, egli prowederà alle ne­
cessità spirituali e materiali della vita sua 
e della sua famiglia (vedere 1 Timoteo 
5:8). 

Quinto è la consacrazione, che ab­
braccia il sacrificio. Consacrazione è de­
dicare Il proprio tempo. i propri talenti e i 
propri mezzi alla cura di chi si trova nel bi­
sogno, sia spiritualmente che material­
mente. e all 'edificazione del regno del Si­
gnore. Nel programmi di benessere i 
membri consacrano tali cose quando la­
vorano ai progetti di produzione, mettono 
a disposizione l loro talenti professionali , 
fanno generose offerte di digiuno e ri­
spondono ai progetti di servizio di rione e 
di quorum. Essi consacrano il loro tempo 
all'insegnamento familiare o all'insegna­
mento In visita. Quando dedichiamo ad 

altri il nostro tempo, facciamo un atto di 
consacrazione. 

Sesto è la responsabilità . Ogni mem­
bro della Chiesa ha un incarico sacro. di 
natura spirituale o temporale, del quale è 
chiamato a render conto. Polchè tutte le 
cose appartengono al Signore. siamo re­
sponsabìli del modo In cui guidiamo la no­
stra famiglia e facciamo uso del nostro 
corpo, della nostra mente e delle nostre 
proprietà (vedere DeA 104:11-15). Un 
servo fedele è colui che esercita un giu­
sto dominio, ha cura dei propri familiari e 
prowede al poveri e ai bisognosi (vedere 
DeA 104:15-18). 

Questi principi governano le attività del 
Servizi di Benessere. MI auguro che pos­
siamo tutti Imparare, obbedire e insegna­
re questi principi. Dirigenti, lnsegnateli al 
vostri membri; padri, insegnateli alle vo­
stre famiglie. Soltanto se metteremo in 
pratica queste verità potremo awicinarcl 
agli ideali di Slon. 

Sion è il nome dato dal Signore al Suo 
popolo dell'alleanza, che è caratterizzato 
dalla purezza di cuore e dalla fedeltà nel· 
la cura dei poveri, dei bisognosi e degli af­
ffltti (vedere DeA 97:21). 

•E il Signore chiamò Il suo popolo Sion, 
perché erano un sol cuore ed una sola 
anima e dimoravano In giustizia; e non vi 
erano poveri fra essi• (Mosè 7: 18). 

Questo sommo ordine della società go· 
vernato dal sacerdozio è fondato sulla 
dottrina dell'amore, del servizio, del lavo­
ro, della fiducia in se stessi e del mlniste· 
ro; dottrine tutte abbracciate dall'allean­
za della consacrazione. 

Lasciate che passi ora ad Illustrare al­
cune attività e programmi che rappresen­
tano modi In cui mettere In pratica questi 
principi. 

Come sapete, nel recente passato ab­
biamo dedicato molta attenzione alla pre-

parazione personale e familiare. Spero 
che ogni membro della Chiesa risponda a 
queste direttive in maniera adeguata. 
Spero anche che in queste attività siamo 
propensi a renderei conto e a dare risalto 
agli aspetti positivi della vita, invece che a 
quelli negativi. 

Mi piace il modo In cui la Società di 
Soccorso insegna la necessità della pre­
parazione personale e familiare, sotto Il 
titolo di •vita previdente•. Questo Implica 
la massima utilizzazione delle nostre ri­
sorse, la saggia programmazione delle 
spese, l'attuazione di tutte le misure ne­
cessarle a garantire la salute fisica e l'a· 
dozione di misure atte a garantire una 
qualificazione e il proseguimento di una 
carriera proficua, l'Impegno a produrre e 
Immagazzinare le prowiste familiari . ol­
tre che a sviluppare una considerevole 
stabilità psichlca. 

Spero ci rendiamo conto, per esempio, 
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che mentre coltivare un orto è spesso uti­
le per ridurre Il costo del cibo e per mette­
re a disposizione della famiglia frutta e 
verdura fresca, tale attività fa molto di più 
per l'Individuo. Chi può misurare il valore 
dello scambio di idee. delle conversazioni 
franche ed aperte che hanno luogo tra ge­
nitori e figli mentre Insieme estirpano le 
erbacce o annaffiano l'orto? In che modo 
possiamo valutare il bene che scaturisce 
dalle evidenti lezioni della semina e della 
coltivazione e dalla legge eterna del rac­
colto? E come possiamo misurare l'inti­
mità e la collaborazione che si stabilisco­
no In una famiglia che si dedica, per 
esempio, a progetti che favoriscono la 
sua preparazione? 

Noi parliamo di istruzione in termini di 
preparazione per un lavoro migliore, ma 
non possiamo sottovalutare il piacere 
che si trae dalla lettura delle Scritture, 
dalle riviste della Chiesa e di ogni buon li­
bro di qualsiasi genere. Raccomandiamo 
la necessità di essere pslchicamente for­
ti In termini di preghiera familiare, parole 
buone. comunicazione aperta, ma impa­
riamo rapidamente quanto possa essere 
piacevole una v1ta vissuta in un'atmosfe­
ra di cortesia e di appoggio reciproco. 

Nella stessa maniera possiamo parla· 
re di tutte le componenti della preparazio­
ne personale e familiare, non in rapporto 
a un olocausto o a un disastro naturale, 
benslln quanto concerne Il coltivare uno 
stile di vita che su base quotidiana sia di 
per sé una ricompensa. 

Facciamo queste cose perché sono 
giuste, perché cl danno soddisfazione e 
perché vogliamo obbedire al consigli del 
Signore. Con questo spirito saremo pre­
parati ad affrontare quasi ogni eventuali­
tà della vita e il Signore cl farà prosperare 
e cl conforterà. E' vero che verranno tem­
pi difficili, poiché il Signore l'ha predetto; 
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sl, l pali di Slon sono «una difesa e un rifu­
gio dall'uragano e dall'ira• (DeA 1 15:6). 
Se vivremo saggiamente e in maniera 
previdente saremo sicuri come nel palmo 
della Sua mano. 

Spero che nei quorum del sacerdozio e 
nelle riunioni della Società di Soccorso il 
concetto della preparazione personale e 
familiare sia insegnato debitamente e in 
modo positivo, affinché tutti si sentano in· 
dotti a rispondere nel giusto modo. 

lnsegnamo anche l nostri obblighi per 
quanto concerne la legge del digiuno. 
Ogni membro deve dare una generosa of­
ferta di digiuno per la cura del poveri e dei 
bisognosi. Questa offerta deve equivale­
re almeno al valore di due pasti ai quali si 
è rinunciato durante il digiuno. «Qualche 
volta siamo un po' avari e pensiamo che 
per colazione avremmo consumato sol­
tanto un uovo al costo di pochi soldi e dia­
mo questi pochi soldi al Signore. Ritengo 
che molti di noi abbiamo mezzi a suffi­
cienza per dimostrarci generosi, molto 
generosi. .. 

Penso che invece di corrispondere al 
fondo delle offerte di digiuno come contri­
buto l'equivalente del costo di due pasti 
non consumati a causa del digiuno. do­
vremmo dare di più, molto di più, anche 
dieci volte tanto, se siamo nella condizio­
ne di poterlo fare• (Conference Report, 
ottobre 1974). 

Da lungo tempo le offerte di digiuno 
hanno fornito al Signore l mezzi necessari 
per prowedere al poveri. E' sempre stato 
ed è anche oggi desiderio e obiettivo della 
Chiesa ottenere, mediante le offerte di di­
giuno, l fondi necessari per soddisfare le 
necessità di denaro liquido nel program­
ma di benessere, e ricavare dal progetto 
di produzione di benessere gli articoli ne­
cessari a soddisfare ogni altra richiesta. 
Dando una generosa offerta di digiuno 

accresceremo la nostra prosperità sia 
spiritualmente che materialmente. 

Fratelli e sorelle, dopo aver illustrato 
questi concetti, mi sia concesso spronar­
vi a progredire in questa grande opera. 
Gran parte del nostro successo dipende­
rà dalla consapevolezza collettiva e indi­
viduale che gli attuali livelli di prestazione 
non sono accettabili, né a noi stessi né al 
Signore. 

Impariamo bene la nostra lezione; 
emuliamo Il Salvatore con il servizio e la 
consacrazione, con la vittoria sulle cose 
della carne, per poter più pienamente 
raggiungere nobili obietlivi spirituali. 

Se lavoreremo tutti secondo questi 
principi, allora i posteri potranno dire di 
noi: «Certamente non poteva esservi po­
polo più felice fra tutti i popoli creati dalla 
mano di Dio•. O 

Suggerimenti per gli insegnanti familiari 
Proponiamo alcuni argomenti che 
potrete discutere durante le visite di 
Insegnamento familiare: 

1. La profondità dell'amore che sen­
tiamo per Il prossimo e in grande mi­
sura quella dell'amore per Il Signore 
è determinata da ciò che facciamo 
l'uno per l'altro e per i poveri e l biso­
gnosi. 

2. li lavoro dà all'uomo felicità, ri­
spetto di se stesso e prosperità. È Il 
mezzo per raggiungere ogni succes­
so; è l'opposto dell'ozio. Ci è stato 
comandato di lavorare. 

3. La responsabilità di soddisfare le 
proprie esigenze sociali, pslchiche, 
fisiche o economiche appartiene in­
nanzitutto all 'individuo stesso, poi al­
la sua famiglia e terzo, alla Chiesa. 

4. La consacrazione abbraccia Il sa­
crificio. La consacrazione è dedicare 
Il proprio tempo. l propri talenti e l 
propri mezzi alla cura di chi si trova 
nel bisogno, sia spiritualmente che 

materialmente, e all'edificazione del 
regno del Signore. 

5. Ogni membro deve dare una gene­
rosa offerta di digiuno per la cura dei 
poveri e dei bisognosi; se lo faremo 
vedremo crescere la nostra prosperi· 
tà sia spirituale che materiale. 

Sussidi per la discussione 

1 . Esprimete i sentimenti che prova­
te verso i principi fondamentali dei 
Servizi di benessere. Invitate l mem­
bri della famiglia a esprimere i loro 
sentimenti In merito. 

2. VI sono in questo articolo versetti 
delle Scritture o altre citazioni che la 
famiglia può leggere ad alta voce e 
discutere? 

3. Questa discussione sarà più effi­
cace se preceduta da un incontro a 
tu per tu con Il capo famiglia? Vi è un 
messaggio del dirigente del quorum 
o del vescovo al capo famiglia In me­
rito all 'autosufficienza? 
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UNA MISSIONE 
DI SOCCORSO A NATALE 

Lila M. Selover 

Erano molti anni che ogni Natale invia· 
vo pacchi di indumenti alle famiglie biso­
gnose di cui avevo letto in un giornale di 
New York. Insieme agli Indumenti mette· 
vo nei pacchi anche pubblicazioni di natu· 
ra edificante. 

Un Natale mio marito Wlll si fermò un 
attimo a osservare l miei preparativi. 
•Ogni anno spendi molti soldi per la po· 
sta•, mi fece notare, •non sarebbe una 
buona Idea se consegnassi lo personal· 
mente questi pacchi? La nostra berlina 
familiare è in grado di contenerli tutti•. 

Fui molto felice della sua offerta. Se 
avesse consegnato personalmente i pac· 
chi avrei potuto mandare Indumenti pe· 
santi da Inverno, troppo costosi da spedì· 
re, e avrei potuto anche mandare generi 
alimentari. MI detti subito da fare per rac· 
cogliere tutto ciò che potevo e mi misi a 
disegnare mappe stradali del quartieri di 
Manhattan, Bronx e Brooklyn per facilita· 
re mio marito nella consegna di ogni pac· 
co. 

La vigilia di Natale molto presto Wlll e i 
nostri figli adolescenti caricarono l pac· 
chi sulla macchina rlempiendola fino al 
tetto. Era una giornata fredda e grigia, ma 
l 'unica concessione che Will decise di fa· 
re al tempo fu di mettersi un berretto. Will 
aveva un lavoro tutto da scrivania in un uf· 
ficio di New York e raramente aveva tem· 
po per un po' di vita all'aria aperta, tutta· 
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via era sicuro che gli indumenti che aveva 
addosso quel giorno l'avrebbero tenuto 
caldo abbastanza. 

Quando lo vidi uscire a marcia indietro 
dal nostro vlaletto con la macchina cari· 
ca fui assalita da improwisi dubbi: e se la 
macchina si fosse guastata? E se si fosse 
smarrito? o se avesse preso freddo? Sta· 
va per inoltrarsi in alcuni dei quartieri con 
maggiore Incidenza di delinquenza della 
città. E se fosse stato aggredito e deruba· 
t o? 

Quando stavo per rientrare in casa no· 
tal che cominciava a nevicare: un'altra 
preoccupazione che si aggiungeva a 
quelle che già nutrivo. Al riparo delle no­
stre pareti domestiche mi inginocchiai 
per pregare che Wlll tornasse sano e sal· 
vo. •Caro Padre celeste», cominciai, uWIII 
è andato a svolgere una commissione per 
me•. Poi mi fermai, con l'improwisa im· 
press1one di aver detto qualcosa di sba· 
gliato; poi nella mente mi si formò questo 
pensiero: •No, è andato a fare una com· 
missione per Te». 

Fui stupita da questo pensiero. Mi ero 
sentita molto importante nel mio ruolo di 
dispensatrice di doni sl da presumere che 
Wlll fosse andato a svolgere una com mis· 
sione tanto Impegnativa semplicemente 
per me e che la sua sicurezza dipendesse 
soltanto dalle mie preghiere. In quel mo· 
mento mi resi conto che mentre svolgeva 

il lavoro di consegnare i pacchi al poveri e 
ai bisognosi in effetti serviva Dio e sareb· 
be stato da lui protetto. 

Mi alzai, decisa a non preoccuparmi ol· 
tre di mio marito e tornai ai preparativi per 
le feste. la neve che aveva cominciato a 
cadere lentamente al mattino, a mezzo­
giorno ricopriva di uno spesso manto il 
terreno. La silenziosa nevicata si era tra· 
sformata in una ruggente bufera. Nel po· 
merigglo cercai di andare a fare qualche 
spesa in negozio, ma dovetti tornare in· 
dietro per i cumuli di neve. Se le strade 
erano Impraticabili Il da noi, come dove­
vano essere in città? 

Venne l'ora di cena, senza che avessi 
avuto alcuna notizia di Wlll. Aveva pro­
messo che avrebbe chiamato. la mia de­
terminazione di non preoccuparmi stava 
diventando sempre più difficile da mante­
nere. la sera, quando l nostri figli rientra· 
rono dopo aver spalato la neve dal vialet· 
to, uno di essi mi chiese: •Non è ancora 
rientrato? Dove può essere?• 

•Mamma», disse l'altro, •non può esse­
re ancora impegnato a consegnare l pac· 

chi a quest 'ora, nessuno lo lascerebbe 
entrare. Non voglio preoccuparti, ma ... 11 

•Va tutto bene•. dissi rassicurando i ra· 
gazzi. Malgrado la mia buona volontà co­
minciavo però a cedere al panico. Conti· 
nuai risolutamente a lavorare incartando 
doni, cercando di ignorare l'orologio della 
cucina le cui lancette si stavano ormai av· 
viclnando alle undici. 

Poi uno dei ragazzi gridò con voce pie· 
na di sollievo: •Mamma, l 'automobile di 
papà sta entrando nel vlaletto•. 

Tutta eccitata mi Infilai In fretta il sopra· 
bito e gli andai incontro. Quando scese 
dalla macchina notai che Wlll non dava al· 
cun segno di aver freddo né di essere 
stanco come avevo immaginato che fos­
se. Sembrava che, invece di aver trascor· 
so quindici ore percorrendo strade piene 
di neve nei quartieri più •difficili• della clt· 
tà a trasportare pesanti pacchi, fosse 
semplicemente uscito per una breve pas· 
segglata sulla neve. O 

Sorella Selover è membro del rione di 
Vlrglnia Beach, Vlrginla. 
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I DONI DI NATALE 
Anziano Marie E. Pdmen 

Mmtbro dd Quonlm dd DocUci, dtmlwto nel gmnllio samo 

Quasi 2.000 anni fa una giovane donna 
di nome Maria viveva nel piccolo villaggio 
di Nazaret, In Palestina. Non sappiamo 
nulla della sua famiglia se non che ella 
era fidanzata con Giuseppe, un discen­
dente di re Davide. 

Con sua grande sorpresa un giorno ri­
cevette la visita dell'angelo Gabriele che 
veniva dalla presenza di Dio. Egli la salutò 
con queste parole: «Tl saluto, o favorita 
dalla grazia; Il Signore è teco. Benedetta 
se' tu fra le donne•. 

«Ed ella fu turbata a questa parola, e si 
domandava cosa volesse dire un tal salu­
to•. L'angelo le disse allora che ella ave­
va trovato favore presso Dio e che era 
stata scelta come madre del Suo Unlgeni­
to Figliuolo. 

Il bambino sarebbe nato da lei per il po­
tere dello Spirito Santo, cosl spiegò l'an­
gelo, e sarebbe stato santo Egli stesso, Il 
suo nome doveva essere Gesù, poiché 
Egli avrebbe salvato le anime di tutti colo­
ro che Lo avessero accettato. 

•Questi sarà grande. e sarà chiamato 
Figliuol dell'Altissimo•, disse Gabriele. 
Sarebbe diventato re e avrebbe regnato 
per sempre sul casato d 'Israele. Ma sa­
rebbe stato anche Il Divino Redentore del 
mondo. 

Maria non comprese queste parole e 
disse: •Come awerrà questo?• L'angelo 
le spiegò che tutto sarebbe awenuto mi­
racolosamente per il potere dello Spirito 
Santo (vedere luca 1 :26-35). 
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L'angelo fece visita anche a Giuseppe 
al quale ella era fidanzata. Giuseppe era 
un uomo comprensivo. Ella pertanto sa­
rebbe stata la vergine madre di Gesù Cri­
sto, Il Messia. 

Quando Il tempo della nascita di Gesù 
fu vicino. Maria e Giuseppe dovettero re­
carsi a Betlemme, un altro villaggio della 
Palestina. Essi volevano alloggiare all'al· 
bergo dove Il bambino potesse nascere 
tra maggiori comodità; ma là per loro non 
c'era posto; molte altre persone erano 
venute a Betlemme per il censimento di 
tutto Il popolo ordinato dal governo, ed es­
sendo arrivate prima di Maria e Giuseppe 
avevano occupato tutte le stanze disponi· 
bili. Poiché la nascita di Gesù era vicina, 
la coppia trovò rifugio in una grotta. una 
stalla. dove Maria diede alla luce suo fi­
glio. Non c'erano né culle né altra como­
dità e il neonato fu messo a giacere in una 
mangiatoia. 

Quello fu Il primo Natale; non c'erano 
né decorazioni, né riunioni di famiglia, né 
bambini Intenti a giocare. Ma ci furono 
canti di Natale, l più possentl mal uditi sul· 
la terra. 

Gli angeli del cielo si unirono In un 
grande coro di gioia per la nascita del FI­
glio di Dio. Ora la redenzione del mondo 
avrebbe potuto aver luogo; la salvezza 
sarebbe venuta a tutta l'umanità; la mor­
te sarebbe stata vinta, poiché quel bambi­
no quando fosse diventato un uomo 
avrebbe fatto awerare la Risurrezione. 

Tutta l'umanità avrebbe allora potuto vi­
vere di nuovo. 

Doni di Natale? Alla nascita non ce n'e­
rano. l Magi con le loro offerte vennero in 
seguito. 

Ma quel giorno Dio fece il Suo dono al 
mondo: quello del Suo Unigenito Figliuo­
lo. E quel divino Figliuolo proprio con la 
Sua nascita sulla terra dette se stesso co­
me il più grande dono di tutti i tempi. 

Egli avrebbe fornito il piano necessario 
per la nostra salvezza. Egli avrebbe dato 

la Sua vita onde potessimo levare! dalla 
tomba e avere vita felice per l'eternità, 
per sempre. Chi avrebbe potuto dare di 
più? 

Quale grande dono fu quello! Pensate 
a ciò che significa per noi! 

Possiamo imparare ad avere pazienza, 
devozione e fedeltà come le aveva Maria; 
e come Suo figlio possiamo seguire l veri 
principi del Vangelo, vivendo nel mondo 
ma non appartenendo al mondo. 

Anche Maria offrl il suo dono: Il dono di 



nutrire e di allevare Il Figlio di Dio dall'In· 
fanzla alla maturità. Quante ore e quanti 
giorni e mesi di cure, quanti anni di devoto 
servizio! 

Pensando a quel primo Natale e alla 
nascita di Gesù, Il Messia, possiamo 
adottare nella nostra vita le virtù che fa­
cevano grande Gesù. Possiamo essere 
buoni e premurosi, possiamo essere one­
sti e giusti con gli altri, la misericordia può 
essere un elemento importante del no­
stro carattere. Poi c 'è la purezza. Egli di­
chiarò: •Beati l puri di cuore, perché essi 
vedranno Iddio• (Matteo 5:8). Ognuno di 
noi può essere puro In tutto ciò che fa. Pu­
ro spiritualmente! Non c'è nulla che pos­
sa paragonarsi alla purezza spirituale. 

Per mezzo di Lui possiamo godere per 
sempre della compagnia dei nostri com­
pagni più cari , possiamo avere famiglie 
eterne, possiamo essere suggellati al no­
stri genitori e far parte per l'eternità del lo­
ro cerchio familiare. Non è questo un do­
no Impagabile? Anch'esso proviene da 
quel primo Natale. 

E quando grazie alla nostra santa for­
ma di matrimonio, avremo la benedizione 
di avere del figli nostri, anch'essi saranno 
nostri per sempre. Cosa potremmo desi­
derare più di questo? Fa parte della bene­
dizione che abbiamo ottenuto per mezzo 
del figlio di Maria che nacque quella pri­
ma notte di Natale. Dobbiamo dunque 
stupirei se gli angeli cantarono di gioia 
per questo meraviglioso evento? 

Tutte le cose più belle della vita posso­
no diventare nostre per Suo tramite. Ma 
Egli cl chiede di essere selettivi e di sce­
gliere quel doni che hanno valore duratu­
ro. Disse Egli Infatti: 

•Non vi fate tesori sulla terra, ove la ti­
gnola e la ruggine consumano, e dove Ila· 
dri sconliccano e rubano; 

ma fatevi tesori In cielo, ove né tignola 
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né ruggine consumano, e dove l ladri non 
sconficcano né rubano. 

Perché dov'è Il tuo tesoro, qulvl sarà 
anche Il tuo cuore• (Matteo 6:19-21). 

Proprio a proposito di questo stesso 
concetto Egli disse anche: 

•Guardate gli uccelli del cielo: non se­
minano, non mietono, non raccolgono in 
granai, e Il Padre vostro celeste Il nutrl­
sce. Non siete voi assai più di foro? 

E chi di voi può con la sua sollecitudine 
aggiungere alla sua statura pure un cubi· 
t o? 

E Intorno al vestire, perché siete con 
ansietà solleciti? Considerate come cre­
scono i gigli della campagna; essi non fa­
ticano e non filano; 

Eppure io vi dico che nemmeno Salo· 
mone, con tutta la sua gloria, fu vestito 
come uno di loro. 

Or se Iddio riveste di questa maniera 
l'erba de' campi che oggi è e domani è 
gettata nel forno, non vestirà Egli molto 
più voi, o gente di poca fede? 

Non siate dunque con ansietà solleciti, 
dicendo: Che mangeremo? che berre­
mo? o di che ci vestiremo? 

Poiché sono l pagani che ricercano tut­
te queste cose; e Il Padre vostro celeste 
sa che avete bisogno di tutte queste co­
se. 

Ma cercate prima Il regno e la giustizia 
di Dio, e tutte queste cose vi saranno so­
praggiunte• (Matteo 6:26-33). 

Questi sono l veri doni di Natale; que­
ste sono le benedizioni che scaturirono 
da quella prima santa notte. 

Queste benedizioni possono essere 
nostre se ricordiamo veramente Il signifi­
cato del saluto di Gabriele a Maria. Pos· 
sono essere nostre se diventiamo parte 
della missione salvatrice di suo Figlio; e di 
Dio, Il Creatore, Redentore e Salvatore di 
tutti. O 

' LA SPIRITUALITA DI 
JOSEPH SMITH 

DetlnC.Jesse 

Alcune persone hanno sempre incon­
trato difficoltà a riconoscere un profeta 
vivente. «Noi sappiamo che quell'uomo è 
un peccatore . .. un manglatore e un beo· 
ne•, asserivano gli antichi giudei osser­
vando la condotta di Gesù. •Noi sappia­
mo che a Mosè Dio ha parlato; ma quan· 
t'è a costui, non sappiamo di dove sia•, 
proclamavano ad alta voce. 1 

Per la gente del tempi di Joseph Smlth 
questa prova era altrettanto reale. Un 
grave problema era la difficoltà di adatta· 
re idee preconcette su ciò che un profeta 
doveva essere a una persona reale che 
camminava, parlava e rideva tra loro. 

Una cosa che sembrava contraddire l 
preconcetti di alcune persone era la di· 
sposizJone cordiale di Joseph Smith. An· 
che l membri della Chiesa che lo Incontra­
vano per la prima volta rimanevano pia­
cevolmente sorpresi di trovarlo una per· 
sona talmente simpatica e allegra. Un 
Santo degli Ultimi Giorni li cui primo atto 
all'arrivo a Kirtland, nell'Chio, fu di far vi· 
slta a Joseph Smlth, scrisse: •Pensai che 
fosse un uomo strano per essere un pro· 
teta . . . non appariva esattamente come 
mi aspettavo di vedere un profeta di Dio, 
tuttavia non vacillai affatto, lo trovai un 
uomo cordiale, allegro, piacevole, simpa· 

1 Matteo 11:19; Glovannl 9;24, 29. 

tlco. Non poté non piacermh•.2 Un con­
vertito scrisse a un amico in Inghilterra 
che Joseph Smith •non era un uomo dal· 
l'aspetto ascetico dal volto lungo, ma 
esattamente Il contrario: tant'è vero che 
alcuni all'Inizio hanno nutrito qualche 
dubbio su diluì poiché egli è una persona 
talmente franca, talmente sincera, tal· 
mente allegra. Non posso non volergll 
sempre più bene•.s 

Qualche volta il buonumore di Joseph 
andava oltre un sorriso cordiale e una ca­
lorosa stretta di mano, e spingeva a sotto· 
porre i nuovi arrivati a una prova di forza 
fisica. Un uomo che da giovane era vissu· 
t o a Nauvoo ricordava che Joseph •spes· 
so soleva uscire dalla cMansion House' 
per giocare a palla con noi ragazzi. Jo­
seph rispettava sempre le regole e face­
va di buona voglfa Il ricevitore fino a quan­
do veniva Il suo turno di prendere Il posto 
di battitore, poi, essendo un uomo molto 
robusto, lanciava la palla cosl lontano 
che poteva permettersi di dire al ragazzo 
che andava a riprenderla di portarsi dle· 
tro la colazione; cose del genere faceva­
no ridere Il Profeta. Joseph aveva sempre 
un carattere allegro, gli piaceva divertir· 

2 Jonathan Crosby. oA Biographlcal Sketch ol the 
Lite ol Jonathan Crosby Wrltten by Himsell•. Ar· 
eh lvi della Chiesa, Salt Lake City 

3 John Needham a Thomas Ward. 7 luglio 1843. 
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si. L'ho visto sedere sul pavimento del suo 
ufficio nella Mansion House e giocare al 
tiro al bastone con i membri della polizia 
di Nauvoo•.• 

Per alcuni però la congenialità di Jo­
seph Smlth era un ostacolo alla loro fede. 
George A. Smlth rlferl che una famiglia 
abbandonò la Chiesa perché •avevano 
osservato Joseph il Profeta uscire dalla 
stanza In cui traduceva per andare a gio­
care con i suoi figli•.5 Ezra Booth, un ex 
mormone le cui lettere pubblicate nei 
giorni dell'Chio provocarono molta oppo­
sizione alla Chiesa, metteva in dubbio la 
capacità profetica di Joseph Smith a mo· 
tivo della sua •abituale tendenza alla bur­
la e allo scherzo»a E Thomas Ford, il go­
vernatore non mormone dell'Illinois du­
rante gli ultimi anni di vita di Joseph 
Smith, scrisse nella sua History: •Non si 
deve supporre che il Profeta fosse una 
persona triste e seria, con una lunga bar­
ba, un aspetto grave e severo e un porta­
mento riservato e pio, al contrario era pie­
no di frivolezza al punto di fare delle ra· 
gazzate•.7 

Una volta parlando ai Santi di Nauvoo 
Joseph ammise di avere una natura 
scherzosa e allegra8 e nelle pagine della 
sua storia egli scrisse di essersi reso •col­
pevole di leggerezza• e qualche volta di 
aver frequentato compagnie allegre, co­
sa egli disse che non sarebbe apparsa 
strana a chi si fosse ricordato della sua 

4 Aroet Hale, •Flrst Booll or Joumal of the Lite and 
Travels ol Aroet L H aie•, Archivi della Chiesa. 

5 George A. Smlth, •History of George A. Smlth•. 24 
maggio 1833, Archivi della Chiesa 

6 Ezra Boot h, •Letter No. VII•. Oh/o Star. 24 novem· 
bra 1831 

7 Thomas Ford, A Hlstory of Illinois, compilata da 
Milo M. Ouaile, Chicago, 1946. 

8 .osservazioni d1 Joseph Smlth riferite da Wtlford 
Woodruff netsuoctlariooo, 27magglo 1843, Hìstory 
of the Cilurcll, 5 4 1 1 
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gioventù e avesse conosciuto il suo tem­
peramento naturalmente allegro.s 

Mentre alcune persone rifiutavano di 
accettare Joseph Smith perché egli non 
sembrava rispondere al concetto che 
avevano della personalità di un profeta, 
altri si allontanavano da lui perché man­
cavano di vedere la mano di Dio in ciò che 
egli faceva. Nel 1842 egli disse a un grup­
po di emigranti appena arrivati a Nauvoo 
che lo spirito di disaffezione era conse­
guenza della disobbedienza al consigli ri­
cevuti e che molti quando arrivavano tra i 
Santi si sentivano insoddisfatti e mormo­
ravano perché non tutto veniva fatto In 
modo perfetto. Con riguardo alle sue 
stesse azioni, Joseph disse loro di essere 
soltanto un uomo e che non potevano 
aspettarsi che egli fosse perfetto. 1o Am­
pliando questo tema osservò: •Benché io 
faccia errori, non faccio però quelli di cui 
sono accusato; gli errori che faccio io so· 
no dovuti alla fragilità della natura urna· 
na, come succede agli altri uomini. Nes­
sun uomo vive senza colpa•.1, 

Le inclinazioni religiose di Joseph era­
no profondamente radica te nel suo retag· 
gio familiare. La sua famiglia contribul 
considerevolmente a plasmare la sua na­
tura spirituale. Il Profeta riassunse il suo 
retaggio familiare quando disse di essere 
•nato da buoni genitori che non si erano 
risparmiati alcun sacrificio per ammae­
strarlo nella religione cristiana•.12 Tutta 

9 Joseph Smlth Hlstory, volume A·1 , Archivi della 
Chiesa, peg. 133 Anche In Hlstoryof t/le Cllurch, 
1 9-10. 

tO Hlstoryoftlle Cllurch, 5:181 La provenienza ori· 
ginaie di questa citazione non è nota. 

1 1 Discorso di Joseph Smlth riferito da Eliza R 
Snow, •A Record ot Organlzatlon and Procee­
dlngsot the Female Rellef Socletyof Nauvoo•. 31 
agosto 1842. Archivi della Chiesa Anche In Jo-­
seph Smlth, Hlstory of t/le Cllurch, 5:140. 

12 Joseph Smllh. -A Hlstory ot the Ute ot Joseph 
Smlth, Jr.•, Archivi della Chiesa 



la vita egli ricordò le buone parole del ge­
nitori che erano state Incise nelle pagine 
del suo cuore.13 

Sebbene da un esame superficiale del­
la vita di Joseph Smith le sue esperienze 
religiose possano sembrare spontanee, l 
suoi scritti privati mostrano che egli ave­
va pagato In anticipo per esse un prezzo 
oneroso. Riflettendo sulla severità delle 
prove che aveva sopportato nella vita 
(«l'invidia e la collera umane sono state il 
mio destino tutti l giorni della mia vita . .. è 
In acque profonde che sono assuefatto a 
nuotare11)1•, egli dichiarò: I(Se non fossi 
stato effettivamente chiamato da Dio a 
compiere quest'opera mi sarei già ritira­
to. Ma non posso farlo; non ho alcun dub­
bio circa la verltà».ts 

Il costo di questa convinzione era stato 
pesante In termini di tempo, e di esperien­
za e di meditazione attenta, ponderosa e 
solenne.18 Sua madre ricorda che da gio­
vane Joseph •sembrava sempre riflettere 
più profondamente delle altre persone 
della sua età su tutto quanto avesse natu­
ra religiosa• ed era •molto dedito alla ri­
flessione e all'attento studio•.11 

E nella benedizione patriarcale che gli 
lmpartl suo padre si osservava: •Tu hai 
cercato di conoscere le Sue vie e sin dalla 
fanciullezza hai meditato molto sulle 
grandi cose della Sua legge•. t a 

In una delle prime descrizioni che egli 
fece della sua prima visione. Joseph si di-

13 Hlstoryol the Church, 5:126 
14 Dottrina e A/l&anze, 5:126. 
16 Diario di Joseph Smlth, 6 aprile 1843, Archivi del· 

la Chiesa Anche Hlstory of the Church. 5:336 
16 Joseph Smlth e aUri alla chiesa a Oulncy, llllnols, 

25 marzo 1839, Archlvl della Chiesa. Anche Hf. 
story of tf!fl Church, 3:295 

17 Lucy Smlth. •Biographlcal Sketches ol Joseph 
Smlth•, manoscnuo prellmtnare. Archivi della 
Chiesa, pe.gg. 40, 43. 

18 Joseph Smtth Sr .. Patrlarchal Blesslng Book, No. 
1, pag 3 
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lungò sulla lotta che aveva preceduto tale 
evento, la ricerca, le Impressioni solenne 
e gravi, la preoccupazione per l'umanità, 
l'applicazione alle Scritture e agli inse­
gnamenti, gli anni di meditazione, gli am­
maestramenti del genitori, Il dolore per il 
peccato, la seria contemplazione delle 
opere della natura e le Implorazioni a Dio 
per ottenere misericordia, poiché •non 
c'era nessun altro al quale potevo rivol­
germl~t . Egli descrisse di propria mano l'e­
sperienza vissuta: •La mia mente diventò 
estremamente turbata, poiché ero co­
sciente del miei peccati e studiando le 
Scritture scoprii che l'umanità non si era 
rivolta al Signore e si era Invece allonta­
nata dalla fede vera e vivente, che non 
c'era società o confessione che edificas­
se sul Vangelo di Gesù Cristo così come è 
contenuto nel Nuovo Testamento. Comin­
ciai cosl a dispiacermi del mie peccati e 
dei peccati del mondo, poiché nelle Scrlt· 
tu re avevo appreso che Dio è lo stesso ie­
ri, oggi e in eterno, che non faceva ecce­
zjone di persone poiché era Dio. Perché 
avevo guardato il sole, Il glorioso lumina­
re della terra ed anche la luna che si muo­
veva nella sua maestà nell'arco del cieli, 
e anche le stelle che splendevano nel loro 
corso, e la terra sulla quale mi trovavo, le 
bestie dei campi e gli uccelli dell'aria e i 
pesci delle acque, e anche l'uomo che 
camminava sulla superficie della terra, e 
nella maestà e nella forza della bellezza il 
cui potere e intelligenza nel governare le 
cose sono talmente grandi e meraviglio­
se e fatte a somiglianza di Colui che le ha 
create. E quando meditai su queste cose 
Il mio cuore esclamò: Ben ha detto Il savio 
che è sciocco colui che dice In cuor suo 
che Dio non eslste. ll mio cuore era pieno 
di queste cose, cose che portano tutte te­
stimonianza e proclamano la presenza di 
un potere onnipotente e onnlpresente, di 
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un Essere che emana leggi e decreti e 
stabilisce tutte le cose nei loro limiti, che 
riempie l'eternità, che era ed è e sarà da 
tutta l'eternità in eternità. E quando medi­
tavo su tutte queste cose e sul fa1to che 
tutto ciò che è cercava di adorarlo, e di 
adorarlo nello spirito e nella verità, im­
plorai quindi Il Signore di aver misericor­
dia, poiché non c 'era nessun altro al qua­
le potessi rivolgermi per attenerla. ,g 

Molto presto nella vita Joseph Smith 
trovò che «Dio ha creato l'uomo con la 
mente capace di ricevere Istruzioni e una 
facoltà che può essere ampliata in pro­
porzione all'attenzione e alla diligenza 
che egli presta alla luce trasmessa dal 
cielo al suo intelletto,.2o 

Qualche indicazione di questa «atten­
zione e diligenza• che egli aveva perso­
nalmente dedicato a questo obiettivo è 
evidente nella grande mole di scritti reli­
giosi che egli produsse durante la sua vi­
ta. La lettura di qualche brano tratto dal 
suo diario rivela un atteggiamento di co­
stante ricerca: 

•Tornai a casa molto stanco dopo aver 
cavalcato sotto la pioggia. Ho dedicato il 
resto della giornata alla lettura e alla me­
ditazlone•.21 

•Nel pomeriggio ho fatto visita a mio 
padre, che era febbricitante ... Ho passa­
to il resto della giornata immerso nella let­
tura e nella meditazione•.22 

•A casa, ho trascorso questo giorno 
sforzandomi di fare tesoro della cono­
scenza per meglio svolgere la mia chia-

19 Joseph Smlth, •A Hlstory of the Ufe ol Joseph 
Smlth, Jr.•. pagg 1·3 

20 • The Elders of the Ctturch in Klrlland to their 
Brethren Abroad•. The Evening and the Moming 
Star Il (Kirtland, Ohlo, febbraio 1834) 

21 Diano di Joseph Smtth, 5 ottobre 1835, Archivi 
della Chiesa. Anche H1story of t/le Churcll, 2:287. 

22 Diario dl Joseph Smlth, 6 ottobre 1835, Archivi 
della ChieSa. Anche Historyof t/le Church, 2:288. 
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mata. Il giorno è passato molto piacevol­
mente, cosa di cui ringrazio Il Signore che 
ha riversato tante benedizioni sulla mia 
anima, che ha mostrato la Sua grande mi· 
sericordia per la mia famiglia salvandoct 
la vita. Oh, continua ad aver cura di me e 
dei miei, In nome di Cristo•.23 

«Ho continuato l miei studi. Possa Dio 
darmi la conoscenza e la conoscenza 
delle lingue. e infondere In me le qualità 
necessarie per poter magnificare il Suo 
nome finché vivrò•.24 

Joseph espresse questi sentimenti alla 
moglie in una lettera scritta nel 1832 da 
New York, dove si era recato Insieme a 
Newel K. Whltney per acquistare mer­
canzie per il negozio che questi aveva a 
Klrtland, nell'Oh lo. Aveva trascorso qual­
che ora passeggiando per le strade della 
•parte migliore della città»: 

«Gli edifici appaiono dawero grandi e 
meravigliosi allo sguardo stupito di ogni 
visitatore. il linguaggio che riempie il mio 
cuore è questo: può il grande Dio di tutta 
la terra, creatore di tutte le cose stupen­
de e semplici, essere dispiaciuto verso 
l'uomo per tutte queste grandi invenzioni 
che egli si sforza di fare? La mia risposta 
è no, non può essere, vedendo che que­
ste opere hanno l'obiettivo di rendere 
l'uomo più a suo agio, saggio e felice. Per­
tanto Il Signore non può essere dispiaciu­
to per le opere; la Sua Ira si accende sol­
tanto contro l'uomo che non Gli rende la 
gloria che Gli è dovuta•. 

Poi egli scrisse: 
«Sono tornato nella mia stanza per me­

ditare e calmare la mia mente. Ed ecco, 

23 D1atlo di Joseph Smlth, 21 dicembre 1835, Archi· 
vi della Chiesa Anche, Hlstory of the Church, 
2:344. 

2<4 Diario di Joseph Smlth, 22 dicembre 1835, Archi· 
vi della Chiesa Anche, Hlstory of the Church, 
2:3<4<4. 



A volte aveva visioni talmente 
gloriose che gli facevano 

dimenticare completamente le 
afflizioni del corpo. 

pensieri di casa, di Emma [sua moglie] e 
di Giulia [sua figlia] mi riempiono la mente 
come una marea e ho desiderato trovar· 
mi con loro anche solo per un attimo. Il 
mio cuore è pieno di tutti l sentimenti di te· 
nerezza di genitore e di marito ... Eppure 
quando rifletto su questa grande città le 
mie viscere si riempiono di compassione 
verso gli uomini e mi sento deciso a leva­
re la mia voce. . e a lasciare ogni cosa a 
Dio•. 

Pot conclude: 
•Preferisco leggere e comunicare con 

lo Spirito Santo e scrivere a te invece di 
camminare per le strade e ammirare le 
follie degli uomlni»2s 

Durante questo viaggio compiuto in· 
sieme a fratello Whltney, Joseph soffri 
molto per un avvelenamento da cibo gua· 
sto che quasi gli costò la vita. Egli scrisse 
alla moglie: 

•La condizione in cui mi trovo è molto 
spiacevole anche se mi sforzerò di sop­
portarla con l'aiuto del Signore. Quasi 
ogni giorno ho passeggiato In un bosco 
che si trova subito dietro la clnà, dove 
posso lsolarml dagli occhi degli esseri 
mortali e là esprimere tutti l sentimenti 
del mio cuore nella meditazione e nella 
preghiera. Ho richiamato alla mente tutti 
l momenti passati nella mia vita e ho avu­
to motivo di dolermi, di versare lacrime di 

25 Josepl'i a Emma Smith. 13 ottobre 1832. ArchiVI 
della Chiesa Rl()(gantuata diGesùCnstodeìSan-
11 degli Ultimi GIOrni, lndependence. Mlssouri 
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dispiacere per la follia che ho avuto per· 
mettendo all'avversario della mia anima 
di esercitare tanto potere su di me, come 
ha fatto nei tempi passati. Ma Dio è mise· 
rlcordloso e ha perdonato i miei peccati 
ed io gioisco che Egli mandi il Consolato· 
re a tutti coloro che credono e si umiliano 
davanti a Luh•.26 

Le ricerche religiose di Joseph Smlth 
non erano dirette esclusivamente al pro­
prio beneficio e conforto. Egli Invocava 
spesso l poteri del cielo in favore degli al· 
tri che soffrivano attorno a lui. In una delle 
prime lettere a suo fratello Hyrum Joseph 
scrive: 

«Nelle prime ore di questa mattina so· 
no stato costretto ad alzarmi per andare a 
benedire una sorella che abita a poca di· 
stanza da casa nostra. Vi andai e dovetti 
sostenere una terribile lotta con Satana, 
ma poiché ero armato del potere di Dio 
riuscii a scaccia rio e la donna è tornata In 
possesso delle sue facoltà. Il Signore 
compie meraviglie in questo paese»27 

Nell'ottobre del 1835 fu chiamato al 
capezzale di sua cognata, Mary Balley 
Smith, che stava per dare alla luce un fi· 
glio •e le cui condizioni di salute erano 
molto gravi•. Dopo aver mandato Il fratel· 
lo Don Carlos a chiamare il dottore, Jo­
seph •usci nel campi e si Inginocchiò da· 
vanti al Signore per invocarLo In possen­
te preghiera In favore di lei•. Dopo di che, 
continua Joseph, •la parola del Signore 
scese su di me dicendo: 111 mio servitore 
Frederlck [il dottore] verrà In possesso 
della conoscenza che gli è stata data per 
agire con prudenza e la mia ancella darà 
alla luce un figlio e la sua vita sarà 
rìsparmiata1•. Il dottore arrivò ed entro 

26 Josep/1 Smith a Emma Smith, 6 giugno 1832, Ar· 
ehM della Chiesa 

27 Joseph Smlth a Hyrum Smith. 3 marzo 1831, Ar· 
ehM della Chiesa 

Il tiro del bastone, dipinto da Del Parson 

breve tempo Il bambino venne alla luce 
senza difficoltà. •E così ciò che Dio mi 
aveva manifestato sf adempi in ogni det· 
tagfio1126 

Né il tema religioso nella vita di Joseph 
Smfth è limitato al suoi propri scritti: ab· 
braccia anche gli scritti di coloro che lo 
conoscevano. Charles Dana scrisse che 
a Nauvoo sua moglie si ammalò cosi gra· 
vemente che egli disperava per la sua vi· 

28 Diario di Joseph Smlth. 27 ottobre 1835, ArehM 
della Chiesa Anche, Htstory of t/re Chureh, 
2292-93 

ta. Pieno di disperazione, c raccolse Il co­
raggio necessario per rivolgersi a fratello 
Joseph•. 

Egli trovò il Profeta molto occupato e 
preoccupato a causa di un importante do­
cumento che era andato smarrito. Quan· 
doJoseph usci di casa Insieme a numero­
se altre persone per andare alla ricerca 
del documento smarrito, Dana approfittò 
dell'occasione •mentre egli stava uscen· 
do dal cancello• per dirgli: •Fratello Jo­
seph, puoi venire a benedire mia mo­
glie?• La risposta affrettata fu: •Non pos· 
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sol• Ma Charles con gli occhi pieni di la­
crime gli disse: •Fratello Joseph, è tanto 
ammalata che sta per morire e non voglio 
dividermi da lei». 

Charles continua Il racconto: 
«Egli voltò il capo, vide Il mio volto e ri­

spose: 1Sarò da lei subito•. Il cuore mi si 
riempl di gioia: mi affrettai a tornare a ca­

sa ... e subito dopo arrivò anche fratello 
Joseph ... Mi chiese: •Da quanto tempo è 
cosl ammalata?• Poi per qualche minuto 
andò avanti e Indietro per la stanza. Co­

minciai a temere che egli la considerasse 
ormai perduta, ma alla fine si awicinò al 
fuoco, si riscaldò le mani, si liberò del 
mantello, si awicinò al letto, le pose le 

mani sul capo e cominciò a benedirla. Nel 
mezzo dell'ordinazione mi sembrò confu­
so, la malattia o lo spirito maligno pesava­
no su di lui: ma vinse ogni ostacolo e pro­
nunciò su di lei grandi benedizioni•.29 

Mary Fielding, che più tardi sposò il fra­
tello di Joseph, Hyrum, fece visita al Pro­
feta dopo che una grave malattia durante 

l'estate del 1837 gli era quasi costata la 
vita. A quel tempo l'opposizione nei suoi 
confronti aveva raggiunto dimensioni ca­
tastrofiche. Ella scrive: 

•Si considera una povera creatura che 
non può far nulla se non ciò che Dio lo 
mette in grado di fare. Sembra molto feli· 
ce, ci ha parlato un po' dei sentimenti che 
ha provato durante la malattia. Ha detto 

che quando era troppo debole per prega­
re, il nemico raddoppiava gli sforzi per ab­
batterlo. La lotta qualche volta era diven­
tata talmente violenta che egli era stato 
costretto a chiedere alla moglie o a un 
amico di pregare perché lo spirito del be­

ne potesse trionfare. A volte aveva visioni 
talmente gloriose che gli facevano di· 

29 Cllarles R. Dane, oAn Abrldgld Account of the U· 
le. Travels Etc. ol Elder Cherles R. Dana Wrltten 
by Hunsell•, ArchiVi della ChteSe 
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menticare completamente le afflizioni del 
corpo. La domenica sera di cui si parla, 
quando la fine sembrava ormai vicina, il 

buon fratello Carter e alcuni altri si riuni­

rono nella casa del Signore, dove digiuna­
rono e pregarono per lui quasi tutta la not­
te. Fratello Carter vide In visione una tom­
ba aperta pronta ad accogliere Il Profe­

ta ... ma poi vide la terra cadere sponta­

neamente nella tomba per riempirla sen­
za che in essa vi fosse alcun occupante. 
In quel momento egli cominciò a ripren­

dersi rapidamente e nel giro di tre o quat­
tro giorni fu In grado di uscire all'aria 
aperta. Coloro che lo amano naturalmen­
te sono pieni di gioia. Dice che rimarrà al 
suo posto per svolgere il lavoro che il SI­

gnore gli ha affidato. a prescindere da 
quante persone cercheranno di rlmuo­
verlo•.so 

Un tema dominante in questi scritti che 
riportano episodi della vita di Joseph 
Smith è la sua profonda e costante espe­
rienza religiosa. Un po' prima di morire 

egli dichiarò di sentirsi «in più intima co· 
munione e In migliore riputazione presso 
Dio che mal prima nella sua vita»_3, lnve­
ro, la sua spiritualità appare un fattore do­

minante nella sua vita. Nonostante am· 

mettesse di essere afflitto dalla •fragilità 
della natura umana•, e riconoscesse di 
non vivere senza colpa, le sue debolezze 

non chiudevano Il delicato canale della 
comunicazione spirituale. D 

Dean C. Jesse occupa la posizione di storico 
presso l'Istituto di Storia della Chiesa Joseph 
Fleldmg Smlth dell'Università Brlgham 
Young. 

30 Mery Aeldlng Srmth a Mercy Thompson, luglio 
1837, ArchiVI della Chresa. 

31 RelaziOne di Wìlllam Clayton di un discorso di Jo. 
seph Smlth, 6 apule 1844, Archivi della Chiesa. 
Anche H1story of the Church. 6~288 

IL NEGOZIO 
DIMATIONI 
ROSSI 
DIJOSEPH 
Paul Thomas Smith 

l, 22 dicembre 1841, un giorno prima 
del 36mo compleanno di Joseph Smlth, 

13 carri carichi di mercanzie acquistate a 
St. Louis nel Missouri arrivarono a Nau· 
voo, nell'Illinois. Il Profeta tu molto felice 
di ricevere le merci che aveva ordinato. 

poiché stava preparandosi a riempire gli 
scaffali del suo nuovo magazzino. 

L'esterno dell'edificio di due piani che 
conteneva il negozio di Joseph era rivesti­
to di mattoni rossi, per cui diventò subito 
noto presso i Santi come il Negozio di 
Mattoni Rossi. 

L'interno del negozio era un esempio di 
stupendo artigianato. In una lettera al suo 
socio In affari, Edward Hunter, Joseph 

descrive cosll'interno: 
•la parte principale dell'edificio al pia· 

no terra, che ha il soffitto alto tre metri. è 
occupata esclusivamente da scaffali e 
cassetti, fatta eccezione per lo spazio oc­

cupato dalla porta che dà accesso al re· 

trobottega, a sinistra del quale si trovano 
la cantina e le scale e a destra le stanze 
adibite a uffici [gli Impiegati usavano que· 
ste stanze per tenere la contabilità del ne­

gozio, mandare avanti una piccola agen· 
zia di prestiti, e ricevere le donazioni al 
fondo edilizio per la costruzione del Nau­
voo House Hotel, il Tempio di Nauvoo]. ln 

cima alle scale c 'è la porta che dà acces­
so alla grande stanza che occupa il da­
vanti dell'edificio, delle stesse dimensio­
ni del negozio sottostante, le pareti sono 

ricoperte di scaffali contenenti la mer­
canzia di riserva [Joseph qualche volta 
chiamava questa stanza il suo ufficio ge­

nerale]. 
Sullo stesso pianerottolo c'è la porta 

che dà accesso al mio ufficio privato. os­
sia al luogo in cui conservo gli scritti sacri 

[qui Joseph riceveva rivelazioni, redigeva 
la rivista Times and Seasons; preparò il Li· 
bra di Abrahamo per la pubblicazione, 
compilò un innario, redasse Dottrina e Al· 

leanze e una nuova edizione corretta del 
libro di Mormon per la ristampa], con una 
finestra che dà a sud, dalla quale si gode 
una bella vista del fiume sottostante e in 

lontananza dell'altra sponda del fiume. 
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Questa vista, rawivata dal passaggio dei 
battelli nella buona stagione, presenta un 
panorama particolarmente interessante 
che mi permette diisolarmi dalle attività e 
dalla confusione del vicinato e della città; 
è insomma un luogo che il Signore si com­
piace di benedire.• [Più di 45 battelli a va­
pore che risalivano il fiume da New Or­
Jeans, Inclusi i famosi Maid of lowa, John 
Simonds, e Ariel, attraccavano ai moli di 
Nauvoo portando convertiti Immigrati in 
America da altri paesi]. 

Le porte a due ante del negozio furono 
ufficialmente aperte alla clientela il5 gen­
naio 1842 e Joseph fu molto soddisfatto 
della risposta del pubblico. Egli scrisse: 
«Il negozio è pieno fino a scoppiare, sono 
rimasto dietro Il banco tutto Il giorno a ser­
vire l clienti con la stessa abilità del mi­
glior commesso, per far sl che nessuno 
dovesse rinunciare al tradizionale pranzo 
di Natale e di Capodanno per la mancan­
za di un po' di zucchero, di un po' di me­
lassa e di uva secca ... 

Il nostro assortimento è abbastanza 
buono, direi molto buono, considerando 
che gli acquisti delle merci sono stati ef­
fettuati da persone diverse in momenti di­
versi e ... sono pieno di gioia per il fatto 
che ci è stato concesso di realizzare i no­
stri progetti, poiché cosl molti fratelli e so­
relle saranno felici di godere di queste co­
modità che sono ora alla loro portata• (H i· 
story of the Church, 4:491-492). 

Paragonati ai prezzi praticati oggi, sia i 
generi alimentari che le altre merci erano 
dawero poco costosi. Questi prezzi bassi 
erano una benedizione per i Santi, tutta­
via c'era un gran numero di essi che non 
avevano letteralmente un soldo per prov­
vedere alle proprie necessità. Centinala 
di membri della Chiesa che erano fuggiti 
dal Missouri a causa delle persecuzioni 
avevano perduto tutti i loro beni, e molti 
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nuovi convertiti si trovavano In condizioni 
di estrema povertà. Queste persone era­
no spesso commosse dalla bontà e dalla 
generosità del Profeta, il quale attingeva 
alle merci del suo negozio per prowede­
re alle loro necessità. Per esempio Jane 
Elizabeth Manning, una convertita di raz­
za nera arrivò a Nauvoo proveniente da 
Wllton, nel Connecticut, sul finire dell'au· 
tunno del 1843, accompagnata da sua 
madre Eliza, quattro fratelli e una sorella, 
un cognato, una cognata e il figlioletto 
Sylvester. Avevano percorso a piedi qua­
si 700 chilometri: «Dormimmo fra i cespu­
gli, nei fienili, all'aperto; camminammo 
sul ghiaccio e sulla neve ... nulla ci pote­
va fermare: volevo andare da fratello Jo­
seph». 

Quando questa famiglia arrivò a Nau­
voo, il Profeta e sua moglie Emma li ospi­
tarono nella Mansion House sino a quan­
do riuscirono a trovare un alloggio ade­
guato. 

•Quando arrivai a Nauvoo avevo ad· 
dosso due soli capi di vestiario, non avevo 
né scarpe né calze poiché le avevo con­
sumate in viaggio. Possedevo un baule 
pieno di bellissimi vestiti che avevo spedì· 
to via nave e che pensavo di trovare qua n· 
do fossi arrivata a Nauvoo. Il baule Invece 
fu rubato a St. Louis nel Missouri e lo ri· 
masi senza un solo straccio ... Una matti· 
na, prima che Joseph entrasse, ero salita 
sul pianerottolo e avevo scoperto che tut­
ti i miei vestiti erano spariti. Ebbene, men­
tre sedevo là piangendo, entrò, si guardò 
attorno e disse a sorella Emma: N al giù al 
negozio e trovate qualcosa da mettersh, 
cosa che sorella Emma fece subito• («Jo­
seph Smlth, the Prophet,., Young Wo· 
man's Journal, dicembre 1905, pagg. 
551-552). 

James Henry Rolling per sfuggire alle 
persecuzioni nel Missourl portò la sua fa-



Queste persone erano spesso 
commosse dalla bontà e dalla 

generosità del Profeta, il quale 
attingeva alle merd del suo 

negozio per prouvedere 
alle loro necessità. 

miglia a Nauvoo e chiese aiuto al Profeta: 
«Andai Insieme a lui al suo negozio dove 
chiese a Newell K. Whitney se avesse un 
lavoro per me. Egli rispose che sul mo­
mento non aveva nulla da farmi fare, per­
ché aveva già a disposizione numerose 
altre persone. Joseph mi disse: <lo ho del 
lavoro per te1, mi portò nel retro bottega, 
mi mostrò del tronchi di hickory là accata· 
stati e mi chiese se sapessi maneggiare 
l'ascia. Risposi ridendo: <Certo, e bene). 
Egli disse che l commessi erano troppo 
indolenti per spaccare la legna di cui ave­
vano bisogno per la stufa. Gli chiesi se 
avesse un'ascia ben affilata. Egli si rivol· 
se a Lorin Walker e disse: cProcuragli 
un'ascia, voglio che spacchi questa 
legna•. Finii di spaccare la legna quel 
giorno e l'ammucchiai in ordine. Il giorno 
dopo venne al negozio e apri la porta 
esterna della cantina, poi mi chiese se 
ero capace di riordinare le prowiste che 
vi erano conservate. Gli dissi che mi sarei 
sforzato di fare del mio meglio. 

Fu molto soddisfatto del cambiamenti 
che apportai al modo In cui erano dispo­
ste le merci. .. 

A quel tempo fervevano i lavori di co­
struzione del Tempio di Nauvoo. Gli ope­
rai venivano pagati In natura con merci 
provenienti dal negozio. Per due o tre 
giorni Il negozto infatti fu molto affollato e 
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io sulla porta dell'ufficio osservavo In voi· 
to coloro che andavano e venivano, molti 
dei quali mi erano familiari. Un giorno siri· 
volsero a me, mentre aspettavano di es­
sere pagati, e mi chiesero se potevo ser· 
virll. Joseph si trovava nel negozio e udita 
la richesta mi disse: cPerché non servi 
questa gente?1 Gli dissi che l'avrei fatto 
con piacere, quando mi fosse stato ordì· 
nato. Egli disse subito: cVal a servirlh. Mi 
misi al lavoro dietro il banco dei generi ali· 
mentari e sia quel giorno che Il giorno do· 
po servii molta gente. Il negozio era co­
stantemente pieno di gente, dal mattino 
alla sera c'erano sempre da cinquanta a 
cento persone In attesa di essere servite, 
con grande fatica da parte di tutti noi. 

Quando Joseph venne al negozio e ci 
vide stanchi e pallidi cl ordinò di chiudere 
subito le porte e di non riaprirle per due o 
tre giorni, sino a quando non ci fossimo ri· 
sposati abbastanza• (•A Sketch of the U· 
fe of James Henry Rollins•, Archivi della 
Chiesa). 

Il negozio di Joseph, situato all'angolo 
sud-orientale delle vie Water e Granger, 
nelle vicinanze della casa del Profeta, di· 
ventò un popolare luogo di raduno per gli 
abitanti di Nauvoo e per l dirigenti eccle· 
siastlci e civili quando dovevano discute­
re gli affari riguardanti la comunità. Qui i 
Santi potevano abbonarsi alla rivista Ti· 
mes and Seasons, versare l contributi al 
fondo per la costruzione della Nauvoo 
House o acquistare un appezzamento di 
terreno da Joseph Smlth, Il fiduciario del· 
la Chiesa, e rifornirsi di generi alimentari, 
vestiti e attrezzi. 

Al primo piano si tenevano le riunioni 
della Prima Presidenza, del sommo con· 
siglio del palo, del consiglio comunale di 
Nauvoo, della legione di Nauvoo e dei co­
mitati per la costruzione della Nauvoo 
House e del Tempio di Nauvoo. Nella 
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NOTIZIE 
DEL RAMO DI TARANTO 

T
aranto vanta una tradizione 
missionaria che risale agli albori 
della crlstlanlt~. Una leggenda, 

che sembra tuttavia rivestire carattere 
di realt~ narra che proprio al porto di 
questa dtt~. meta di villeggiatura di 
personallt~ romane molto eminenti, 
approdasse l'apostolo Paolo. che In 
pochi giorni presso Il villaggio di 
Solito, all'estrema periferia della dtt~ 
ebbe modo di convertire molte anime 
a Cristo. prima di riprendere Il suo 
viaggio per Roma. La leggenda afferma 
che egli lmpart1 aJia dtt~ una 
benedizione molto profetlca: Taranto 

più di ogni altra dtt~ dell'Impero 
avrebbe aperto Il suo cuore 
all'Evangelo. 
Per l Santi degli Ultimi Giorni questa 
leggendaria promessa ha un senso ben 
concreto e un riscontro tangibile: da 
quando nel 1966 Il presidente della 
missione Italiana Inviò l primi due 
missionari in questa città. la Chiesa ha 
avuto una crescita portentosa, In 
perfetta slntonla con la benedizione 
paolina. 
AttuaJmente la Chiesa conta due rami 
(Taranto Nord e Taranto Sud) e 200 
membri attivi. una cappella In via di 
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costruzione e una tradizione di 
proselltlsmo assai notevole: Infatti ben 
14 sono stati l tarantini che hanno 
svolto una missione a tempo pieno. 
La Chiesa Inoltre si è Imposta 
all'attenzione della cittadinanza 
riuscendo a conquistare le simpatie, 
grazie all'accurato lavoro svolto da 
alcuni fratelli nel campo delle 
comunicazioni pubbliche e a un 
Intenso rapporto di collaborazione con 
la stampa locale. 
Tante manifestazioni culturali, sportive 
e civiche. Tra tutte ricordiamo le più 
Impegnative: una serle di 
manife.stazionl organizzate In 
occasione del 150° anniversario della 
Restaurazione consistente In un 
concerto pubblico del fratello Giorgio 
Pucclariello, baritono di apprezzate 
qualità, nella proiezione di un film sulla 
Chiesa In Italia e In un torneo di 

pallacanestro organizzato In 
collaborazione con la Federazione 
Italiana Pallacanestro al quale hanno 
paneclpato formazioni di notevole 
levatura tecnica: e Il concerto di Santo 
Stefano del coro pollfonlco di Taranto 
al teatro Verdi tenutosl Il 26 dicembre 
1983 dìnanz.i a 600 persone. 
Non potevano quindi passare 
Inosservati diciassette anni di attività 
della Chiesa in città.. Per questo l 
responsabili del lavoro di proselltlsmo 
di palo e di distretto hanno pensato di 
offrire alla cittadinanza un altro nuovo 
programma con Il duplice scopo di 
Insegnare alla gente Il Vangelo e di 
suscitare In tutti un sentimento di 
simpatia. 
t nato cosl Il programma delle ~statue 
vlvend". l locali che ospitano la Chiesa 
si sono trasformati In una specie di 
museo delle cere viventi, In una serle 
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di scene che riproducevano più o 
meno fedelmente le consuete 
Immagini che l missionari portano con 
si! per spiegare meglio il Vangelo. 
Tutti In bellissimi costumi e In un 
ambiente con arredamento Improntato 
allo stile dell'epoca, l numerosi attori 
hanno atteso pazientemente nelle loro 
stanze l'arrivo del visitatori. Ogni sala 
aveva un carattere peculiare, molto 
curato: le tavole d'oro, l'apparizione 
dell'angelo Moronl, la restaurazione 
del sacerdozio, l'organizzazione della 
Chiesa. l visitatori erano guidati In 
questa visita nel tempo e nello spazio 
da un responsabile del lavoro 
missionario, che spiegava mano mano 
ogni scena che si presentava agU occhi 
di tutti. Dopo la scena raffigurante 
l'Invio del primo missionario a 
predicare Il Vangelo In questa 
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dlspensazlone, assistito all'ultima 
scena. questa volta non più statlca ma 
dinamica, una vera e propria 
redtazlone, anche se muta e col solo 
commento di un oratore, del martirio 
del profeta joseph Smlth e delle fasi 
Immediatamente precedenti, tra le 
quali Il canto di John Taylor dell'Inno 
uun pover'uomo pellegrln". 
In questa scena era raccolto tutto Il 
pathos della drammatlclt~ del martirio 
del Profeta e di suo fratello e più di un 
visitatore si è commosso a questa 
vista. Dopo Il successo di questa 
Iniziativa, Il ramo di Taranto è pronto a 
Impegnarsi In progetti più ambiziosi, In 
qualcosa che esca dall'ambito locale, 
tutto per portare a un numero sempre 
maggiore di persone la verità. che l 
Santi hanno trovato e che mettono In 
pratica nella vita quotidiana. e 

OPEN HOUSE 
Al RAMO DI BARI 

l n data 14/7/1984 si è avuto nella 
Cappella del Ramo di Bari una 
Open House organizzata In 

maniera esemplare dal responsabile 
del lavoro missionario del Ramo 
fratello VIncenzo Gallone, e del Ramo 
di Taranto Fratello Slmonetti, 
coadiuvato dal Missionari di Distretto 
e l Missionari a tempo pieno. 
Anche In questa occasione si è visto 
una attenta ricostruzione di momenti 
legati alla vita del Profeta )oseph Smlth 
e al Llbro di Mormon. 
Gli invitati si sono trovati di fronte a 
quadri viventi che per costumi e giochi 
di luci, facevano rivivere meravigliosi 

momenti del passato. mentre veniva 
raccontata l'esaltante storia di fatti cosl 
Importanti per Il genere umano. 
Sono stati centrati gli obiettivi della 
casa aperta, molti gli Invitati ma anche 
per noi membri del Ramo di Bari è 
stata una meravigliosa esperienza. 
Siamo grati a questi fratelli che 
si sono dedicati alla buona riuscita di 
questa Importante attività. e Il 
esortiamo a continuare l'opera del 
Signore facendo sl che Il messaggio 
del Vangelo possa essere portato a 
tutti gli uomini di buona volonta, 
servendosi del mezzi più validi e 
significati. • 
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CAMPEGGIO 
DELLE GIOVANI 

DONNE DI PALO 

S ono le 6 e 30 del 26 giugno. a 
troviamo alla stazione con il 
volto segnato dalla levata fuori 

del consueto. Non c'è tempo per 
guardarsi attorno, se non per 
rlconoscersl tra la folla. contarsi e 
accomiatarsi dal propri cari. 

8 

SI parte, stipate con zaini, borse e 
gambe troppo lunghe per Il corridoio 
del vagone. Ma qualche posto a 
sedere c'è per chi proprio non riesce a 
concepire di viaggiare senza star 
comodi. A Como arriviamo In un 
lampo e poco dopo siamo a lugano. 

TEMPIO SVIZZERO 

CALENDARIO PER IL 1985 



TEMPIO SVIZZERO CALENDARIO PER IL 1985 SESSIONI E LINGUE 

come neoli anni precedenti, anche per il 1985 a oqni area linquistica nell'ambito del distretto 
del Tempio Svizzero sono state asseqnate due o più settimane. La • settimana del tempio• va dal 
martedì al venerdì. In ognuno di questi quattro qiorni si terranno tre o quattro sessioni di suq­
oellamento. Il sabato si sequiri uno speciale proqramma mensile, come sotto indicato . Le sessioni 
del 1985 avranno inizio da martedì 8 gennaio 1985. 

ORARIO PER L'EMISSIONE DEI NOMI: Sessione A 6.50 - 7 .10 Dal martedì al sabato 
Sessione B 8 . 50 - 9 . 10 Dal martedì al sabato 
Sessione C 11.50 - 12 . 10 Dal martedì al sabato 
Sessione o 13.50 - 14 . 10 Dal mercoledì al venerdì 
Sessione E 16 . 30 - 16 . 50 SOlo 11 venerdì precedente il 2° 

sabato del mese (Riservata ai militari di lingua inglese) . 
Il 1•, 4° e 5° sabato del mese tutte le sessioni sono in lingua tedesca . 
Il 3° sabato del mese tutte le sessioni sono in lingua francese . 
Il 2° sabato del mese le prime due sessioni sono in lingua inqlese, la terza in lingua tedesca. 

AREA -AMBURGO 
BELGIO, FRANCIA SETT 

DANIMARCA 
FINLANDIA 
FRANCOFORTE A 
FRANCOFORTE 8 
I8ERIA A 
!BERlA 8 

SETTIMANE DEL TEMPIO 
Data 

GEN l - 7 
8 - 11 

15 - 18 
22 - 25 

PALO/Missione 
BERL, AMB, AMB SBTT, HANN 
BRUXELLES, Bruxelles 
NANCY, PARIGI , Parigi 
AARHUS , COPENHAGEN 
HELS, TAMP, Helsinki 
OORTMUND, OUSSELOORP 
FRANCOFORTE, MANNffEIM 
BARCELLONA, Barcellona 
MADRID, Madrid, Slviolia 

Area 

FINLANDIA 
FRANCOFORTE 8 
BELGIO, FRANCIA SETT 

~ 
ITALIA A 
ITA.LIA 8 
LISBONA 
NIZZA 
PAESI BASSI 
STOCCARDA A 
STOCCARDA 8 
SVEZIA 
VI ENNA 

Data 
GIO 25 - 28 
LUG 2 - 5 

9 - 12 
16 - 19 

PALO/Missione 
Catania , Roma 
MILANO, Milano 
LISBONA , Lisbona 
GINEVRA, NIZZA, Ginevra 
UTRECBT, Amsterdam 
MONACO, STOCCARDA, Monaco 
BERNA, ZUlUGO 
GOTEBORG, STOCCOLMA, Stoccolma 
VIENNA 

Linqua Area 
Francese NIZZA 
Tedesco AMBURGO 
Tedesco STOCCARDA A 
Tedesco FRANCOFORTE A e B 

29 - l 

Linqua 
CHIUSO 
Finlandese 
Tedesco 
Francese 
Tedesco 
Tedesco 
Finlandese 
Francese 
Danese 
Svedese 

PRAN A, STOC 8, VIENNA 23 - 26 Francese BELGIO, FRANCIA SE'l'T 
FEB 5 - 8 

12 - 15 
19 - 22 
26 - l 

MAR s - 8 - 12 - 15 
19 - 22 
26 - 29 

APR 2 - 5 
9 - 12 

16 - 19 
23 - 26 
28 - 6 

MAG 7 - 10 
14 - 17 
21 - 24 
28 - 31 

GIO 4 - 7 
11-14 
18 - 21 

Tedesco 
Francese 
Tedesco 
Tutte 
Tedesco 
Tedesco 
Italiano 

Tedesco 
Spaonolo 
Italiano 
Olandese 
Spaqnolo 
Tedesco 
Francese 

AMBURGO 
FINLANDIA 
NIZZA 
DANIMARCA 
SVEZIA 

..__ 

STOCCARDA A 
BELGIO, FRANCIA SETT 
FRANCOFORTE A e B 
SACERDOZIO 
AMBURGO 
STOCCARDA 8 , VIENNA 
ITALIA A 
CHIUSO 
FRANCOFORTE A e B 
IBERIA A 
ITALIA B 
PAESI BASSI 
IBERIA B 
STOCCARDA A 
BELGIO, FRANCIA SE'M' 

PROPRIA DOTAZIONE E SOGGELLAMENTI 

30 - 2 Italiano ITALIA 8 
AGO 6 - 9 Portoghese LISBONA 

13 - 16 Spagnolo IBERIA A 
20 - 23 Spagnolo IBERIA 8 
27 - 30 Italiano ITALIA A 

...::::0 

SET 3 - 6 Tedesco FRANCOFORTE B 
8 - 30 CHIUSO 
l - 4 Francese NIZZA 

01'"r 8 - 11 Francese BELGIO, FRANCIA SETT 
15 - 18 Tedesco AMBURGO 
22 - 25 Tedesco FRANCOFORTE B 
29 - l Tedesco STOCCARDA A 

NOV 5 - 8 SACERDOZIO 
12 - 15 Italiano ITALIA 8 
19 - 22 Olandese PAESI BASSI 
26 - 29 Tedesco FRA A, STOC B, VIENNA 

DIC 3 - 6 Tedesco FRANCOFORTE A 
10 - 13 SACERDOZIO 
17 - 20 Francese NIZZA 
22 - 6 CHIUSO 

I membri che desiderano ricevere la propria dotazione devono trovar si al tempio alle ore 7.00 del 
martedi della settimana asseqnata alla loro area. I missionari che hanno ricevuto la chiamata 
scritta per la missione possono ricevere la propria dotazione in una qualsiasi delle sessioni 8 o 
c. Essi devono trovarsi alla porta del tempio tre ore prima dell ' orario di inizio delle succitate 
sessioni B o c. Essi dovranno partecipare a più di una sessione . Le nuove coppie sono invitate a 
stabilire la data del loro matrimonio civile in modo che possano recarsi al tempio per essere suq­
qellati il più presto possibile dopo la cerimonia civile. Essi dovranno portare con sé il certifi­
cato di matrimonio e una nuova raccomandazione con entrambe le parti compilate interamente. Se vi 
sono dei figli da suggellare ai genitori si dovrà portare anche un registro di gruppo familiare 
correttamente compilato dattiloscritto e debitamente verificato. Per i figli adottivi poetare i 
documenti relativi all ' adozione . Le prenotazioni di allaqqio o le richieste per alloqoi speciali 
dovranno essere effettuate per il tramite del presidente del palo o della missione o del coordina­
tore della visita al tempio, usando lo speciale modulo di prenotazione in loro possesso , compilato 
in duplice copia e inviato al tempio dal presidente del palo/missione, a livello di palo/missione , 
con due settimane di anticipo. I qruppi che si recano al tempio per celebrare i battesimi sono 
preqati di procurarsi direttamente l ' allaqqio necessario fuori dell'ostello. L' alloqqio presso 
l'ostello del tempio non è disponibile prima delle ore 14 del lunedì . Coloro che arrivano prima di 
tale ora e che banno necessità di allaqqio devono procurarselo direttamente altrove . 

l T SWISS TEMPLE 
Tempelstrasse 4 
CH - 3052 Zollikofen 
0041 )l 570912 
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SI uniscono a noi quattro giovani 
guidate da sorella Welss, che cl far~ da 
cicerone fin sul luogo del campeggio. 
Con un trenlno locale puntualissimo e 
quattro brevi fermate siamo a Rlvera 
Blronlco (mal sentito nominare?) e si 
scende. Ad attenderci troviamo un 
pulmino rosso con al volante Il genero 
di sorella Welss che con ben quattro 
viaggi d trasporter~ sul luogo del 
campeggio. Poco dopo le ragazze 
sono gi~ lnsedlate nelle capanne, 
padrone del letti a castello. t tutto un 
vociare e un correre su e giù per la 
strada che collega le due capanne 
separate da un plano a due livelli. La 
locallt~ è Immersa nel verde, Isolata 
dalla strada vicina. Tutto è bello, ma a 
dire delle ragazze troppo comodo: 
mancano le tende, manca Il sapore a 
cui erano avvezze con l precedenti 
campeggi. 
Qui l'acqua non è un ruscello, ma una 
volgare conduttura. Cl sono gabinetti e 
docce, si può mangiare attorno al 
tavolo con stoviglie troppo normali e 
casalinghe. Non c'è fuoco a cui 
accudire per assicurarti un pasto. ma 
un'efficace cucina elettrica d'acciaio 
Inossidabile. Bergamo ha Il primo turno 
al fornelli per Il pasto d'apertura: 
risotto. patatine fritte e formaggino 
{perche scopriamo di aver dimenticato 
le uova previste dal menù), ma d 
consoliamo con frutta e una brioche. 
Cè tempo per riposare, per prendere Il 
sole. giocare a fare le prime amicizie. 
Nel pomeriggio Invadiamo un'area più 
vasta raggiunta con una breve 
passeggiata e qui giochiamo per ore In 
attesa della prima serata attorno al 
fuoco. Dopo cena con mlnestrlna. 
carne in scatola. verdura fresca e frutta. 
d sono canti. balli, scenette, barzellette 
e giochi vari. 
Quando sorge il giorno dopo. Il sole cl 
trova gi~ In cammino per Montecenerl. 
La strada è asfaltata ma In ripida salita. 

sicché Il gruppo si divide In vari 
gruppetti. Ogni fonte d'acqua è nostra, 
ma Il programma merita tanto sudore. 
O fermiamo quasi sotto una sella dalla 
quale si gode una spettacolare veduta 
a cavallo tra le due valli, ma la 
stanchezza si fa sentire e Invece di 
ammirare Il panorama gli occhi si 
puntano sulla colazione al sacco. 
Alle 15 riunione per programmare la 
serata che d aspetta attorno al fuoco 
con gli ospiti che verranno a fard 
visita. AJ ritorno al campo viene 
preparata la cena, che vogliamo superi 
con "lode" l'Ispezione di genitori e 
dirigenti. E Infatti la serata è filata via 
liscia, poi una rapida ritirata poiché Il 
programma prevede la sveglia alle 
cinque: ma poi comincia a piovere. e 
piove per tutta la notte. coslcchè si 
rimanda la sveglia per mezz'ora. 
Ancora pioggia, ma nel recinto del 
campeggio c'è una chiesetta In pietra 
con un provvidenziale piccolo 
auditorio a portico che d consente di 
stare all'aperto riparate. 
Sediamo sulla pietra. Iniziamo con una 
preghiera seguita poi dalle nostre 
testlmonlanze. Gratitudine e affetto 
sono nel cuore e sulle labbra di tutte. 
Commosse. chiudiamo la riunione con 
un canto e una preghiera. Piove. ma 
non cl Importa più. Nella capanna 
principale si prepara una sontuosa 
colazione: uova strapazzate, alla coque 
o fritte a volont~. pane e latte con 
cacao. La mattina vola con giochi nel 
salone aperto apposta, visto che 
continua a piovere a dirotto. 
Dopo Il pasto, tutte al lavoro per 
riassettare la cucina, le stanze e l 
bagni: vogliamo che della nostra 
permanenza non rimanga alcuna 
traccia. Poi lasciamo Il campeggio 
soddisfatte dell'esperienza che cl ha 
viste sempre più unite col passare 
delle ore. 
Alla prossima avventurai e 
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COMPUSSO 
M ORMONE 
VINCE 

IL GRAN PREMIO 
DELlA CANZONE 

EUROVISIONE 1984 
A LUSSEMBURGO 

l fratelli Herrey - Per, Richard e 
Louls - che rappresentavano la 
Svez.la. loro patria di origine, Il 5 

maggio scorso hanno vinto Il ~Grand 
Prix de la Chanson Eurovislon 1984" a 
Lussemburgo. ottenendo Il maggior 
punteggio tra le diciannove nazioni 
europee che hanno parte<:lparo a 
questo gran premio. 
La famiglia Herrey. composta dal 
padre Willy, dalla madre Gerd e da 
sette flgll, sono stati per molti anni 

IO 

attivi nel ramo di Goteborg (Svezia). 
Tre anni fa hanno lasciato la patria 
natia per emigrare negli Stati Uniti. 
l membri della Chiesa possiedono 
molti talenti e quelli degli Herrey è 
sempre stata la capacità di svolgere 
efficacemente Il lavoro missionario. 
Mamma Gerd è diventata una specie 
di leggenda vivente a Gotenborg 
grazie al suo lavoro di conducente di 
rram. Sia l passeggeri che l colleghi 
l'hanno sempre appruzata per Il suo 
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atteggiamento felice e positivo. 
Ora l suoi figli avranno l'opportunlt~ di 
svolgere Il lavoro missionario In 
maniera molto speciale: Il giorno dopo 
la loro vittoria al festival della canzone 
svedese svoltosl nello scorso febbraio 
la cappella di Gotenborg era piena di 
giornalisti e di operatori radio­
televisivi. l mezzi di comunicazione 
hanno detto un mondo di bene del 
ragazzi e della Chiesa. L'Interesse 
verso gli Herrey e la Chiesa è stato 
ancora più grande dopo la loro vittoria 
a Lussemburgo. Quando apparve 
chiaro agli Herrey che Il figli Per, 
Rlchard e Louls erano fermamente 
decisi a farsi strada nel mondo dello 
spettacolo, decisero di trasferirsi negli 
Stati Uniti, dove l ragazzi avrebbero 
potuto avvantaggiarsi di un 
addestramento speciale nel campo 
prescelto. Gerd e Wllly avevano fede 
nel talenti del ragazzi tanto da 
rinunciare a una vita relativamente 
sicura e confortevole In Svezia per una 
vita di Incertezza a Los Angeles. dove 
dovettero lnnanz.J tutto trovare lavoro, 
casa e possibilità di continuare gli 
studi. Wllly lavora attualmente nel 
campo della distribuzione al dettaglio: 
è un settanta e dirigente del lavoro 
missionario del suo rione. Gerd si alza 
alle tre del mattino e lavora a tempo 
pieno a dirigere l servizi di pullz.la In 
un grande studio di registrazione. Sino 
a poco tempo fa era presidentessa 
delle Giovani Donne del suo rione. 
Rlchard e Per hanno sempre lavorato 
per mantenersi agli studi. Louls 
frequenta ancora le scuole medie. 
Ancora prima della loro vittoria a 
Lussemburgo l ragazzi avevano 
ottenuto lusinghieri successi. Per, che 
aveva svolto una missione In Cile nel 
19n-t979, fu Invitato a partecipare a 
una gara lntemazlonale di canto in Cile 
nel febbraio del 1983. Era uno del 
sedici partecipanti alle finali 

provenienti da altrettanti paesi d i 
America Meridionale. Europa. Stati 
Uniti e Giappone. SI eslbl con una 
canzone scritta da lui stesso. Grazie 
alla sua presenza la Chiesa ha avuto 
molta pubblici~ favorevole In Cile. 
Rlchard ha partecipato a sette episodi 
della serle televisiva "Saranno famosi" 
e ha prestato la sua opera per Il 
doppiaggio In lungua Inglese del più 
recente film di lngmar Bergmann, 
~Fanny e Alexander". Dopo la vittoria 
In Svezla nel febbraio scorso, gli 
Herrey si erano Impegnati a esibirsi In 
varie località della Svezia durante l 
mesi di giugno. luglio e agosto. Dopo 
Il loro successo a Lussemburgo 
certamente si esibiranno In altri paesi 
europei. Bo Gustafsson, un famoso 
cantante svedese che ha sposato una 
figlia degU Herrey. ha assunto Il ruolo 
di loro amministratore. Un disco a 33 
giri degli Herrey è uscito la primavera 
scorsa. t durante l periodi d i successo 
che la nostra fede è messa più 
duramente alla prova. ma siamo 
convinti che gli Herrey rimarranno quel 
giovani felici e contenti che sono 
sempre stati. Per ha parlato anche a 
nome del suoi fratelll quando, nel 
corso di un'intervista. ha detto: ~siamo 
cresciuti nella Chiesa e le esperienze 
che In essa abbiamo vissuto hanno per 
noi grande valore. Abbiamo tutti una 
forte testimonianza. La Chiesa e Il 
Vangelo per noi valgono più di ogni 
altra cosa e l membri d danno Il loro 
sostegno. Se dovessi dire qualcosa al 
giovani della Chiesa direi: Potete 
diventare tutto dò che volete se lo 
desiderate abbastanza Intensamente~. 
Un giornale svedese ha cosl 
commentato la personalità degli 
Herrey: "l ragazz.J sprizzano felldt~ e 
piacere di vivere, che oggi è molto 
raro trovare In Svez.la~. Siamo grati per 
Il Vangelo e per l buoni genitori che 
educano giovani tanto bravi. e 
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COME TROVARE 
GIOIA 

NELL'ESSERE DONNA 

L a donna è un Individuo dinamico, 
attraente, capace, sensibile, 
caritatevole ed efficiente quando 

è cosciente del suo potenLiale e ne 
sviluppa ogni aspetto. e In ciò trova la 
gioia. Ogni donna è un essere unico; 
non c'è un'altra persona al mondo che 
possa prendere Il suo posto o svolgere 
le sue funzioni come può farlo lei, 
grazie al particolari talenti che Dio le 
ha dato e che ella ha sviluppato. 
t anche possente? Certamente! 
la donna ha un potere Ineguagliabile. 
t quell'Incoraggiamento Invisibile ma 
tanto sentito. tanto energico, tanto 
persuasivo che spinge suo marito a 
raggiungere nuove altezze di gloriosi 
successi. Possente. ho detto? Sii Con 
questo atteggiamento nella sua casa 
ella può ammaestrare i figli in modo 
che gli Insegnamenti ad essi Impartiti 
siano loro utili a scuola, sul campo di 
gioco e nel rapporti con i loro simili, e 
In particolare con Il loro Padre celeste. 
L'esempio è Il miglior Insegnamento. 
Tuttavia è Importante stabilire con 
ogni membro della famiglia ottimi 
rapporti di comunicazione. L'ascolto è 
uno del modi migliori In cui 
comunicare. PreLiosl strumenti dldattlcl 
sono le premure. la dimostrazione d i 
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amore incondizionato e la disponibilità 
a servire. L'esempio rimane tuttavia Il 
più possente Insegnamento. 
Se la madre apprezza, ama e cura l 
suoi cari, questi automaticamente 
contraccambiano la stessa devozione 
e lealtà sia verso di lei che verso gli 
altri. Il successo di ogni membro della 
famiglia In ultima analisi è determinato 
dal successo della madre. la profonda 
gioia che ella sente nel partecipare al 
loro successo rappresenta una 
ricompensa oltre ogni limite. 
Il potere di una madre plasma l singoli, 
le comunità e le nazioni. Uncoln 
attribuiva Il merito della sua grandezza 
a sua madre. ed egli a sua volta salvò 
una nazione. 
Per sentire veramente la piena misura 
della gioia dell'essere donna. usate 
ogni aspetto della grande personalità 
che vi è stata data. Siate possentl, siate 
dinamiche. siate premurose, siate 
attraenti, siate compassionevoli, siate 
efficienti, siate pronte a servire: e 
scoprirete di possedere ricchezze 
lneguagllablll nella vostra gioia di 
essere donna. 

Leora l'otter, Ramo di Leland, Palo di 
Wllmlngton (Carolina del Nord) 

Mi piace aiutare Dio 
Sono una moglie e madre In Slon. Ho 
appena dato alla luce Il mio settimo 
figlio, una figlia di Dio. Quando guardo 
questo piccolo prezioso fardello, Il 
secondo bambino che ho dato alla 
luce con parto cesareo, posso quasi 
sentire l'ammonimento che Il Signore 
dette a Eva nel Giardino di Eden: 
"Partorirai con dolore ... tuttavia sarai 
protetta nelle fatiche del parto". 
MI piace essere donna e aiutare Il mio 
Padre nei cieli a realizzare l'Immortalità 
e la vita eterna dell'uomo. 

joyce Bartschl, Yuma. Arizona 

Le donne compiono 
miracoli 
Usate Il vostro Intelletto per stimolare 
nella vostra casa pensieri e 
conversazioni Intelligenti. Usate la 
vostra creatività per Incoraggiare l 
vostri cari a usare la loro. 
Usate Il vostro senso dell'umorismo 
per Illuminare l giorni tristi. 
Usate la vostra Immaginazione per 
creare un giorno un cambiamento d i 
ritmo. 
Usate la vostra pazienza per calmare l 
nervi scossi. 
Poi tiratevi Indietro e guardate le 
persone che amate e che avete aiutato 
con Il vostro comportamento. 
VI prometto che troverete gioia 
nell'essere donna. Soltanto una donna 
può compiere questi piccoli miracoli. 

L Michele Gllmore, Reno. Nevada 

Gioia nel nido d'Infanzia 
Sebbene per alcune donne l'occasione 
di sposarsi e di avere figli possa venire 
soltanto più tardi, non dobbiamo mal 
rinunciare. Per il momento trovo tanta 
gioia nel prenderml cura del Rgll degli 
altri lavorando nel nido d'Infanzia della 
l'rlmaria. 
Non c'è nulla dJ più dolce 
dell'occasione di amare un bambino, 
qualsiasi bambino, ed lo attendo con 
gioiosa ansia Il glomo In cui potrò 
tenere e amare un figlio tutto mio. 

Marllyn Loulse Dlnger, Kaysvllle, Utah 

Volete la gioia? 
Cercatela! 
Siamo circondati dalla gioia. Dobbiamo 
semplicemente cercarla. Servire nella 
Primaria. Imparare alla Società d i 
Soccorso, dare e ricevere aiuto 
mediante l'Insegnamento In v isita. 
sentir crescere la mia testimonianza 
sono tutte vere gioie. 
MI sento felice quando guardo le mie 
figlie e ricordo l momenti di gioia che 
ho vissuto durante la fanciullezza 
grazie all'opera di mia madre e della 
mia nonna. 
Voglio insegnare alle mie figlie a 
svolgere l loro doveri quotidiani con 
l'esempio e con Il Vangelo affinch~ si 
convincano che nell'essere donna c'è 
tanta gioia e si sentano orgogliose di 
essere donne. 

Cyndy Harker, Nampa, Idaho 
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LLNoTIZlARJe 
llAUA~ 

4 ricette per la gioia. 
Tutte gratis. 
t una gioia essere nonna e usare pezzi 
di tessuto. lana, filo e altre cose, per 
fare bambole di pezza per una 
nlpotlna di due anni. t una gioia 
speciale essere donna quando sJ porta 
un dono a una vicina ammalata e si 
vede spuntare nel suoi occhi una 
lacrima di gratitudine che dice quasi 
con un sospiro: ·t bello sapere che 
qualcuno si cura veramente di me". 

Shlrley 8. Hallstrom, San Marcos, 
California 

Qual ~ Il suo segreto 1 
Uno dei momenti più belli della mia 
vita l'ho vissuto nel febbraio scorso 
quando ho partecipato al trentesimo 

concorso di pasticceria organizzato dal 
mulini Plllsbury a San Antonio nel 
Texas Insieme ad altre 100 finaliste. 
Durante la preparazJone delle torte 
fummo rlpetutamente Intervistate. Il 
redattore della rubrica di cucina di un 
giornale locale mi disse: "Voglio 
conoscere Il suo segreto, non quello 
del successo della sua ricetta, ma 
quello del suo successo personale. 
Come fa a mantenersi cosl giovane 
anche dopo sei figli?" 
Arrossii di piacere mentre l miei 
pensieri andavano alle molte cose che 
sono la causa della mia gioia: fede nel 
Vangelo, atteggiamento positivo verso 
la vita. Il desiderio di fare 
continuamente qualcosa. Il desiderio di 
sviluppare e condividere l miei talenti 
e molte lunghe ore di dieta e di 
esercizio - tutte queste cose 
contribuiscono alla felicità della mia 
anima e a mantenerml attraente. 

Nancy R. Gunn, West Valley, Utah 

DA RICORDARE 

1. Trovate gioia nello sviluppare ogni aspetto della 
vostra personal~ eU donna. 
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2. Accrescete la vostra fede, tenete un 
attlet~ po ...... ento positivo, svllu~te e condividete 
l vostri talenti. 

3. Scoprite Il piacere eU prendervl cura di altre 
donne e del flsU aJtruJ sino a quando ne avrete 
del vostJL 

4. Quando date alle luce l vostJ l f1sU pensate che 
aiutate Dio a rNIIzzare l Suoi proposJtl. 

stessa stanza la popolazione poteva lnol· 
tre assistere a concerti, conferenze ed 
esibizioni di compagnie teatrali. 

Joseph permetteva agli insegnanti di 
usare la vasta stanza al primo piano per le 
loro lezioni. Tuttavia la confusione c reata 
da molti studenti disturbava li lavoro degli 
archivisti, occupati a scrivere la storia 
della Chiesa. Uno del fig li del Profeta, Jo­
seph Smith Ili, scrive: •Da bambini aveva­
mo buoni motivi per ricordare il dottor W li· 
lard Richards, uno degli archivisti, poiché 
spesso salendo e scendendo dalle scale 
facevamo molto rumore, cosa che sem­
brava irrltarlo considerevolmente. In una 
o due occasioni cl affrontò al piedi delle 
scale e si rifiutò di farci passare, impo­
nendoci di fare meno rumore. Indubbia· 
mente aveva ragione, poiché eravamo 
motto Indisciplinati, cl spingevamo recl· 
procamente e cercavamo di salire rumo­
rosamente le scale e di entrare per primi 

nella stanza. Egli rimproverava con parti· 
colare severità i bambini più grandi. Dopo 
un po' Imparammo che era meglio far si­
lenzio che dar adito a scenate del gene­
re• (Mary Audentia Smith Anderson and 
Bertha Audentia Anderson Hulmes, edl· 
tors, Joseph Smith 111 and the Restora· 
tion, lndependence, Missouri: Herald Pu­
blishing House, 1952, pag. 28). 

Il 7 novembre 1843 Joseph scrisse: • Il 
signor Joseph M. Cole ha riportato i ban­
chi nella sala perché Wlllard Rlchards e 
William W. Phelps erano venuti a rlferlrmi 
che i rumori e la confusione fatti dai ra­
gazzi impedivano loro di progredire nella 
stesura della storia della Chiesa. Impartii 
l 'ordine che Cote cercasse un altro posto, 
poiché la compilazione della storia della 
Chiesa doveva continuare senza alcuna 
interruzione, in quanto c'erano ben pochi 
argomenti verso l quali sentissi maggiore 
interesse che per la mia storia. La compi· 
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fazione della storia è ancora più difficile a 
causa della morte dei miei migliori archi· 
visti e dell'apostasia di altri• (History of 
the Church, 6:66). 
Numerosi eventi di portata storica ebbe­
ro luogo entro le mura del Negozio di Mat­
toni Rossi. Mercoledl 17 marzo 1842, 18 
sorelle si radunarono nella sala della riu­
nione al primo piano per assistere all'or­
ganizzazione da parte di Joseph Smith 
della •Società di Soccorso Femminile di 
Nauvoo•. Nel corso di una successiva riu­
nione Joseph spiegò che l'associazione 
era stata creata per andare •In soccorso 
del poveri, dei bisognosi, delle vedove e 
degli orfani e per l 'esercizio di ogni scopo 
benefico• (History of the Church, 4:567). 

114 e 5 maggio 1842, 9 uomini si radu· 
narono nelle stanze al primo piano per te­
nervi una sacra riunione nel corso della 
quale ricevettero dal Profeta la loro dota­
zione del tempio. Questi fratelli, tra l quali 
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era Brlgham Young, poterono più tardi 
portare avanti questo sacro lavoro entro 
le mura del Tempio di Nauvoo dopo l'as­
sassinio del Profeta. 

Alla fine dovette affidare la conduzione 
del negozio ad altri, perché agli inizi del 
1842 assunse le responsabilità di Sinda· 
co, magistrato capo e responsabile del 
servizi anagrafici della clt1à di Nauvoo. Il 
negozio non fu mal un'attività proficua, 
perché Joseph faceva credito troppo fa· 
cilmente e forniva gratuitamente molte 
merci a chi si trovava nel bisogno. Ma più 
Importante del profitti non realizzati fu 
l'influenza che Il negozio ebbe su molti 
Santi. Quando aveva aperto Il negoz.lo Jo· 
seph aveva scritto: •MI piace servire i 
Sant1, mi piace essere servitore di tutti, 
con la speranza che, al tempo stabilito 
dal Signore, lo possa ricevere la mia esa l· 
tazlone» (History of the Church, 4:492). 
o 

LA VERITÀ 
DEL PRINOPIO: 

<<AMATE 
I VOSTRI 
NEMICI>> 
Rtm~ N. Evers 

•Amate l vostri nemici•, disse un matti· 
no la mia insegnante della Scuola Dome­
nicale. •Pregate per quelli che vi perse­
guitano; poi vedete cosa accade•. 

Al tempo in cui mi fu rivolto questo Invi­
to la mia testimonianza non era ancora 
solida. Ero motto scettica circa la validità 
pratica di questo insegnamento biblico. 
In nessun caso potevo applicarlo alla mia 
vita. Tuttavia ritenni valesse la pena di 
metterlo alla prova, sia pur timidamente, 

sempre che mi riuscisse di trovare un ne­

mico. 
Dopo un po' di meditazione conclusi 

che non avevo veri nemici e con questo 
pensai di aver chiuso la questione. Poi i m· 
prowisamente ricordai un episodio awe­
nuto qualche tempo prima. Quando cl 
eravamo trasferiti in un appartamento si­
tuato In fondo a una schiera di quattro ap­
partamenti di proprietà della compagnia 
per la quale lavorava mio marito, il rubi· 
netto esterno non funzionava. Chiesi alla 
donna dell'appartamento accanto se po­
tevo attaccare al suo rubinetto la mani· 
chetta per annaffiare Il mio prato (l'acqua 
era fornita gratuitamente). La donna m1 
Informò che non potevo certamente usa­
re il suo rubinetto e che se il mio era rotto, 
avrei fatto meglio a farlo riparare senza 
disturbarla oltre. 

Bene l Decisi che non avrei avuto più 
nulla a che fare con lei! Per questo fui 
molto contenta quando un po' di tempo 
dopo si trasferl nell'appartamento più 
lontano dal mio. Perdere una vicina come 
lei era tanto di guadagnato. 

Ma ora avevo ricevuto l'invito ad ama-
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re i miei nemici. Ella era la persona che 
meglio rispondeva alla definizione di •ne­
mico•. Tutte le altre persone che cono­
scevo erano miei amici. •Posso almeno 
provare!•. pensai. 

Ogni giorno stendevo i panni sulla cor­
da situata alla fine dell'edificio accanto 
all 'appartamento di quella donna. Ella se­
deva sempre sola sotto il portico. Di solito 
l'avevo ignorata, ma ora decisi di mettere 
alla prova se fosse possibile mettere In 
pratica il principio di amare i propri nemi­
cl. 

Il mattino dopo quando andai a stende­
re i panni la donna sedeva come al solito 
sotto Il suo portico, fumava e aveva da­
vanti a sé una tazza di caffè. Le sorrisi e le 
rivolsi un allegro «Buongiorno!• Ella mi 
guardò per un attimo e poi deliberata­
mente si voltò dall'altra parte. 

«Non devo prendermela•. pensai, •sto 
soltanto facendo un'esperienza•. Quan­
do ebbi finito di stendere i panni la donna 
era rientrata in casa. 

Da quel giorno ogni volta che andavo a 
stendere l panni le rivolgevo il solito salu­
to, senza che neppure una volta mi sorri­
desse o rispondesse al mio saluto. Tutta­
vta un mattino, dopo circa due settimane, 
con mia grande sorpresa venne dove sta­
vo stendendo l panni e scambiò con me 
qualche parola sul tempo. 

Da allora cominciammo a parlare della 
società per la quale lavoravano entrambi 
l nostri mariti, qualche volta del tempo o 
di una liquidazione presso un negozio lo­
cale. Certamente non pensavo a lei come 
a un'amica nel vero senso della parola; il 
suo atteggiamento sembrava sempre 
freddo, riservato. 

Poi un giorno mio marito fu informato 
che sarebbe stato trasferito In un'altra 
città. Il mattino seguente quando uscii 
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per stendere l panni la donna si awicinò 
alla corda come al solito per fare una 
chiacchierata. Le dissi che presto ci sa­
remmo trasferiti. Facemmo qualche 
commento sul fatto e poi tornai al mio ap­
partamento. 

Circa un'ora più tardi la donna apparve 
alla mia porta. Fui molto sorpresa di ve­
derla. Nessuna delle due era mal andata 
nell'appartamento dell'altra. Sul suo vol­
to c 'era un'espressione strana, tesa. La 
invitai ad accomodarsi e parlammo per 
un po', ma in realtà sembrava non ci fos­
se nulla da dirci. 

Poi, con mio grande stupore ella scop­
piò a piangere, singhiozzando come se 
avesse Il cuore spezzato. Disse che non 
riusciva ad abituarsi all 'idea che me ne 
sarei andata. •Sei l'unica amica che ho al 
mondo•, disse. 

lo? Ma se non conoscevo neppure il 
suo nome! 

Non riuscivo a pensare a nulla da dire 
alla mia amica: sapevo soltanto che non 
eravamo più nemiche. 

•Oh, Padre•. pensai, •perdonaml per 
aver dubitato della Tua parola. Non ho fat­
to veramente nulla per lei. L'ho soltanto 
salutata e ho scambiato con lei qualche 
parola. Quale Immensa mole di prove mi 
hai dato h 

Ho scoperto da me stessa, non soltan­
to allora ma molte altre volte in seguito, 
che l'osservanza dei principi del Vangelo 
anche nella pur minima maniera dimo­
stra sempre la loro verità. O 

Rena Evers, madre di due figli, attualmente 
sta svolgendo una missione a tempo pieno 
nella Missione d/ Las Vegas (Ne vada). 



OGNI 
BUON DONO 

Anziano Robert D. Hales 
Mnnbro dd Primo Quo111m dei Sdttmlil 

Quand'ero giovane abitavamo a Long 
lsland, a circa 50 chilometri da New York. 
La nostra casa era circondata da boschi 
e cl piaceva molto la natura. Avevamo un 
grande giardino con siepi, giardini roccio­
si, vasca per i pesci, orto, prato e alberi. li 
giardino richiedeva molto lavoro; c 'erano 
sempre compiti da svolgere, come tosare 
il prato d'estate e rastrellare le foglie in 
autunno. Pensavo che noi ragazzi lavo­
rassimo duramente per tenere in buon or­
dine la nostra proprietà, ma il lavoro che 
svolgevamo non era niente al confronto 
di quello che aveva svolto mio padre 
quando da ragazzo viveva in una fattoria 
di Burton, nell ' Idaho, coltivando barba­
bietole da zucchero. 

Un giorno mio padre mi disse: •Non Im­
parerai a lavorare sul serio sino a quando 
non andrai a lavorare al ranch con tuo zio 
Frank•. Cosi quell 'anno trascorsi l'estate 
nella Skull Valley vicino a Tooele, neii 'U­
tah, Imparando a lavorare. 

Il cambiamento dal verde lussurreg­
giante della mia casa a Long lsland al­
l'ambiente polveroso, spoglio e severo 
della Skull Valley fu difficile da credere e 
da accettare. Per la prima volta ebbi un'i· 
dea dell ' impressione che dovettero pro­
vare quei pion1erì che provenivano dal-
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l'Europa e dalla parte orientale degli Stati 
Uniti quando fu detto loro da Brigham 
Young che quello era Il posto giusto. 

Ero cresciuto In una grande città, per 
cui la vita del ranch fu per me un 'espe­
rienza che mi fece Imparare molte cose. 
Ero affascinato dal lavoro che svolgeva­
no i buoi e i cavall i per portare al riparo Il 
raccolto. Ricordo ancora l sentimenti che 
provai quando per la prima volta mi resi 
conto che prima di poter portare al sicuro 
Il raccolto c 'era veramente tanto lavoro 
da fare. Dovevamo arare, frangere le zol­
le, sarchiare, piantare, coltivare, diserba­
re, irrigare e poi continuare a coltivare, di­
serbare e Irrigare sin quasi all'infinito. 
Quell'estate fu per me una grande lezio­
ne. È diventata una parte importante del 
mio retaggio perché fu là, in quel remoto 
angolo del mondo quasi desolato, che im­
parai a conoscere la legge del raccolto. 

La legge del raccolto dice semplice­
mente che nella vita non si ottiene nulla 
per nulla. Le Scritture cl dicono che la leg­
ge del raccolto è che come seminiamo 
cosi raccoglieremo. •Non v'Ingannate; 
non si può beffarsi di Dio; poiché quello 
che l'uomo avrà seminato, quello pure 
mieterà• (Galati 6:7). 

Da allora ho imparato che nel ricerca-
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re le soluzioni migliori ai problemi della vi­
ta si impiegano questi stessi principi della 
legge del raccolto. C'è molto lavoro che 
non viene notato. Andiamo al negozio e 
vediamo soltanto il risultato finale del la­
voro creativo di un contadino o di un alle­
vatore di bestiame. Vediamo verdura, 
frutta e latticini. Ma se non abbiamo par­
tecipato al processo creativo non ci ren­
diamo conto del tempo, del lavoro, del­
l'ansia e della preoccupazione che hanno 
avuto parte nel creare i prodotti che ac­
quistiamo. Lo stesso vale quando ascol­
tiamo qualcuno suonare il piano o canta­
re, o quando leggiamo quello che qualcun 
altro ha scritto, o quando ammiriamo un 
bellissimo dipinto. 

Per molti la parola creatività appartie­
ne soltanto al mondo della cultura, dello 
spettacolo o delle arti visive. Questa è 
una definizione assai limitativa. VI sono 
modi infiniti di applicare il pensiero creati­
vo. 

Gesù Cristo, il Creatore di questa terra, 
ci ha mostrato il grande potenziale della 
creallvttà. Quando ci guardiamo attorno, 
raramente trovtamo due creazioni esat­
tamente identiche, si tratti di esseri uma­
ni, di animali, di fiori, di verdure o di inset­
ti. La terra stessa con le sue stagioni, i 
suoi minerali, la diversità di aspetto di de­
serti, giungle tropicali, oceani, laghi, 
montagne, valli, foreste, pianure e altipia­
ni offre una varietà infinita di espressioni 
creative 

Sembra che il nostro Creatore approvi 
e incoraggi lo sviluppo dei nostri doni eta­
lenti creativi. Nella sezione 46 di Dottrina 
e Alleanze ci viene detto «Cercate arden­
temente l migliori doni, rammentandovi 
sempre a quale fine sono dati . .. 

Poiché non tutti ricevono ogni dono; vi 
sono infatti molti doni, e ad ogni uomo è 
accordato un dono dallo Spirito d1 Dio. 
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Agli uni è dato un dono, agli altri un al­
tro, affinché tutti possano approfittar­
ne ... 

E tutti questi doni vengono da Dio per il 
beneficio del figli di Dio• (DeA 46:8, 
11-12, 26; corsivo dell'autore). 

Questo passo delle Scritture ci dice 
che non è errato cercare ardentemente i 
migliori doni, se lo facciamo per l motivi 
giusti. 

Troppo spesso tuttavia coloro che pos· 
seggono grandi talenti sono egoisti e non 
usano i loro doni a beneficio degli altri. E, 
cosa più Importante, non credono che 
questi doni siano stati loro dati da Dio. Se 
comprendessimo chiaramente la fonte 
dei nostri talenti creativi non vi sarebbe 
alcuna applicazione di scritti, balli, musi­
ca o fotografie ai fini di Satana. Il profeta 
Moroni ci ha ammonito contro l'usare l 
nostri talenti per fini malvagi. Egli cl esor­
ta invece a venire a Cristo, a impadronirci 
di ogni buon dono e a non toccare i doni 
pervertiti né alcunché di impuro (vedere 
Moroni 10:30). Tuttavia ci troviamo sulla 
terra per sostenere un prova, per usare il 
nostro libero arbttrio e scegliere Il bene 
dal male 

In Dottrina e Alleanze 52:14-19 ci vie­
ne data una guida da seguire affinché i 
nostri doni creativi possano essere usati 
per scopi giusti. Cl viene detto che Il dono 
o schema del discernimento dipende dal­
la preghiera, dallo spirito contrito, dal­
l'obbedienza alle ordinanze e al coman­
damenti, dal linguaggio mite e edificante, 
dalla mancanza di contese, dall'umile ri­
conoscimento del potere del Signore e 
dal fatto di produrre l frutti della lode e del­
la saggezza. 

Il versetto 1 O della sezione 46 fa riferì· 
mento anche alla nostra •mente», per in­
dicare la nostra capacità di studiare, di 
imparare e di sviluppare la nostra intelll-
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genza. l nostri doni e talenti. Abbiamo la 
responsabilità di migliorare noi stessi. 

A un mio amico fu chiesto: •Suona il 
plano?• La sua risposta fu: •Non lo so, 
non cl ho ancora provato•. Quale grande 
lezione Impariamo da questa risposta! 
Quante persone possono avere talenti, 
che aspettano di emergere, se soltanto ci 
proveranno l 

Tuttavia non dimenticate che sviluppa­
re l nostri talenti creativi non è un compito 
facile. Qualche volta mi sorprendo a giu­
stificare la mia mancanza di talenti dicen­
do: •Non tutti ricevono ogni dono• (DeA 
46:11 ). Per esempio, quando lavoriamo in 
stretta collaborazione con i traduttori e 
cogli interpreti è facile dire loro: «Quanto 
siete fortunati ad avere Il dono delle lin­
gue l• Una volta a una mia osservazione 
di questo genere venne una risposta mol­
to diretta e significativa: •Ho ottenuto il 
dono delle lingue dopo migliaia di ore di 
studio e dopo aver superato molti mo­
menti di scoraggiamento e molti fallimen­
ti•. 

Come ho indicato prima, la creatività 
non è limitata soltanto al mondo dell'arte: 
questa definizione è troppo restrittiva. 
Abbiamo la capacità di produrre opere 
creative nelle nostre attività quotidiane. 
La creatività può essere usata anche per 
trovare soluzioni ai problemi di ogni gior­
no, sviluppando nuovi metodi dì affronta­
re l problemi. Ho visto costantemente 
questa creatività nel rapporti che ho avu­
to con Il mondo del marketing. delle ven­
dite. della pubblicità e della promozione 
di nuovi prodotti. 

Dopo che ebbi ottenuto Il diploma Il mio 
nuovo datore di lavoro mi assegnò al re­
parto ricerche di marketlng. Là fummo 
subito posti davanti a un problema: come 
identificare rapidamente un nuovo mo­
dello di un prodotto che era molto simile 
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al vecchio modello. Senza una corretta 
classificazione cl era impossibile valuta­
re l'impatto del nuovo modello sul merca­
to. l nostri intervista tori erano confusi an­
che dopo aver ricevuto un adeguato ad­
destramento. Sembrava non vi fosse un 
modo facile per ottenere le informazioni 
di cui avevamo bisogno. 

Nella mia veste di nuovo analista fui in­
vitato a una riunione per discutere le pos­
sibili soluzioni a questo problema che ci 
costava decine di migliaia di dollari. Ven­
nero sottoposte molte Idee alternative. 
Nel mezzo della riunione mi trovai a far 
scivolare la fede nuziale dal mio dito sulla 
maniglia di uno del prodotti. Scoprii cosl 
che la maniglia del vecchio modello stan­
dard era piccola abbastanza, sia pure per 
un filo, da passare attraverso un anello, 
mentre quella del nuovo modello adatta­
bile era più grossa. Arrivati a questo pun­
to fu molto semplice preparare del car­
toncini con fori di varia misura In modo 
che gli intervistatori potessero più facil· 
mente forn1re informazioni più accurate. l 
ricercatori di marketing chiamano anco­
ra questa soluzione cii cartoncino dei fori 
di Hales•. 

Quando ero presidente del quorum de­
gli anziani del rione di Cambridge, a Bo­
ston nel Massachusetts. scoprii che 
spesso perdevamo ogni traccia degli stu­
denti SUG che arrivavano a Cambridge 
per frequentare l'università pochi giorni 
dopo il loro arrivo. Alcuni di essi sembra­
vano non Inserirsi mal con convinzione 
nelle nostre attività. Istituimmo pertanto 
un programma chiamato «progetto 48•. 
In base al quale si offriva agli studenti che 
sarebbero diventati membri del nostro 
quorum degli anziani l'occasione di stare 
con un membro del quorum per 48 ore. Il 
quorum aiutava Il nuovo venuto a trovare 
un posto in cui vivere (tenevamo un elen-

co aggiornato degli appartamenti dispo­
nibili). l membri del quorum offrivano ami· 
cizia e fratellanza al nuovo arrivato e si 
accertavano che venisse a conoscenza 
di tutto ciò che doveva sapere perché la 
sua permanenza in città fosse un'espe­
rienza positiva. 

Riuscimmo cosl a legare al nostro quo­
rum molti nuovi arrivati, non Il perdemmo 
più durante i primi giorni critici in un am­
biente nuovo. Sono trascorsi venticinque 

anni, ma il •progetto 48• viene ancora 
usato per dare il benvenuto agli studenti 
nella zona di Boston. 

Qualche volta metodi creativi sono ne­
cessari per adattare il nostro lavoro alle 
condizioni locali. Abbiamo istruzioni e 
principi generali, ma il Signore si aspetta 
che cl diamo da fare per risolvere l nostri 
problemi. 

Nel Libro di Mormon il fratello di Glared 
dà un buon esempio di come Il Signore la-



scia che risolviamo noi stessi l nostri pro­
blemi con l'aiuto della Sua guida. 

Il fratello di Giared aveva già costruito 
le barche secondo le specifiche Indica· 
zionl date dal Signore, ma la nave non di· 
sponeva di alcun mezzo visibile di propul· 
sloneodi navigazione. Non c'era modo di 
dare al passeggeri chiusi nelle barche l'a· 
ria o la luce necessaria. Il fratello di Gia· 
red pregò ed ebbe la risposta ai problemi 
della propulsione e della navigazione. Il 
Signore disse che avrebbe usato il vento 
e le onde per portare i Giarediti nella terra 
promessa (vedere Ether 2:24-25). Ma 
cosa si poteva fare per la luce e l'aria? 

Al fratello di Glared fu detto di praticare 
un foro In alto e un altro foro sul fondo di 
ogni barca, munendoll di tappi da togliere 
quando era necessario cambiare l'aria 
dentro la barca. E, con un certo senso di 
umorismo, il Signore ammonì il fratello di 
Giared di rimettere subito i tappi se l'ac­
qua fosse stata sul punto di entrare nella 
barca (vedere Ether 2:20). 

Tuttavia rimaneva ancora insoluto il 
problema di fornire le barche della luce 
necessaria. •0 Signore, permetterai che 
noi traversiamo queste grandi acque nel· 
le tenebre?• (Ether 2:22). Troppo spesso 
nelle nostre preghiere non facciamo che 
esporre continuamente i nostri problemi. 
•Ed Il Signore rispose al fratello di Giared: 
Che cosa vuoi che faccia perché possiate 
aver luce nelle vostre barche?• (Ether 
2:23). Egli ricordò poi al fratello di Glared 
che nelle barche non si potevano pratica­
re finestre, né dentro di esse accendere Il 
fuoco, limitando cosi le possibili opzioni a 
una soluzione. Nella vita qualche volta 
siamo limitati quanto alle alternative che 
possiamo usare per risolvere l problemi. 

La soluzione del fratello di Giared fu di 
prendere 16 pietre trasparenti e di chie­
dere al Signore di toccarle. •O Signore. 
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degna toccare queste pietre con Il Tuo di· 
to e prepararle perché possano brillare 
nell'oscurità ... onde possiamo aver luce 
mentre traversiamo Il mare• (Ether 3:4). Il 
Signore fece risplendere le pietre ed esse 
funzionarono perfettamente durante tut­
to il viaggio. Sono certo che vi erano altre 
soluzioni accettabili per risolvere Il biso· 
gno di avere luce. Una volta durante una 
serata familiare mio figlio suggerl che il 
fratello di Glared avrebbe potuto chiede­
re al Signore di mettere Il dito In un barat­
tolo di vernice, poi la vernice fluorescen· 
te si sarebbe potuta stendere all'Interno 
delle barche l Ma il fratello di Glared dee l· 
se di usare le pietre e Il Signore accettò la 
sua soluzione. 

Noi siamo esseri umani pensanti, dota· 
ti di ragione. Abbiamo la capacità di iden­
tificare quali sono le nostre necessità, di 
programmare, di stabilire obiettivi e di rl· 
solvere l nostri problemi. Le caratteristi­
che di una persona creativa possono es­
sere usate per individuare soluzioni a 
ostacoli apparentemente lnsormontablll. 
Possiamo utilizzare l'originalità per vin­
cere l'opposizione. Possiamo elaborare 
nuovi modi di aiutare gli altri a risolvere si­
tuazioni difficili che li affliggono. 

Troppe persone si tengono strette a 
Idee, invenzioni e metodi di affrontare la 
vita che semplicemente non funzionano. 
Il metodo creativo è un metodo disciplina­
to, atto ad affrontare le necessità della vl­
ta. La creatività di pensiero non sostitui­
sce l'istruzione, l'osservanza del coman­
damenti o l'integrità; né è una scorciatoia 
che ci permette di evitare le sfide della vi­
ta. Il pensiero creativo può diventare un 
processo di ispirazione che ci porta a 
prendere decisioni. 

La persona creativa deve essere ani­
mata da una costante curiosità. Deve co­
stantemente osservare e ascoltare nuo· 

ve idee. Deve essere disposta ad ammet­
tere che la soluzione proposta da altre 
persone può essere migliore della sua. E 
deve recepire le lezioni impartite dalle 
esperienze precedenti, sia le proprie che 
quelle altrui. 

Quando ho osservato Il processo del 
pensiero creativo mi sono ricordato ripe· 
tutamente del lavoro che solevamo svol­
gere nel rane h di mio zio. l passi compiuti 
per ottenere un raccolto costituiscono 
una buona guida: 

Preparate il terreno. Cominciate con la 
preghiera per liberare la vostra mente da 
ogni scoria e creare l'atmosfera giusta. 
Analizzate attentamente il problema. As· 
sumete un atteggiamento positivo circa 
la possibilità di trovare una soluzione. 
Stabilite un'atmosfera di fiducia in voi 
stessi e negli altri. 

Piantate il seme. Esaminate ciò che voi 
stessi potete fare per favorire il processo 
in corso. Stabilite di quale aiuto avrete bi· 
sogno. A questo punto non chiedete con­
sigli, poiché non siete ancora preparati a 
seguirli. Non chiedete ad altri di prendere 
decisioni che spettano a voi. Ricordate i 
consigli contenuti In Dottrina e Alleanze 
9:7: •Ecco, tu non avevi compreso; hai 
supposto che te lo avrei concesso, senza 
che tu avessi bisogno di pensarvl, se non 
di chiedermelo•. 

Lasciate germinare il seme. Non sradi­
cate le vostre idee prima che abbiano 
l'opportunità di crescere. Questo è lo sta­
dio del processo creativo In cui è essen­
ziale avere un atteggiamento positivo. 
Sostate un attimo e date all'Idea Il tempo 
di svilupparsi. Ma dovete essere disposti 
ad affrontare Il fallimento con la determl· 
nazione di rovare di nuovo. 

Curate l vostn raccolti. Sradicate le 
idee cne danneggerebbero la crescita 
dei vostri raccolti. Per mezzo dell'ebbe· 

dienza al Signore avete accesso all'ispi­
razione. Rileggete Dottrina e Alleanze 
9:7-9. L'ispirazione si ottiene quando 
chiediamo se abbiamo preso la decisione 
giusta. «Cosicché sentirai che è giusto•. 
Ricordate che otterrete la vostra forza più 
grande osservando l comandamenti. 

Raccogliete. Il contadino più capace 
del mondo non avrebbe alcun successo 
se non raccogliesse i frutti del suo lavoro. 
Fate qualcosa delle vostre Idee. Prendete 
l'iniziativa di portare gli altri a conoscere 
le vostre idee e di metterle in pratica voi 
stessi. 

Mozart una volta descrisse in che mo­
do facesse uso del processo creativo: 
«Conservo nella mia mente le idee che mi 
piacciono ... e questo accende un fuoco 
nella mia anima, e se non sono turbato 
l'argomento al quale penso si allarga, si 
organizza, si definisce e l 'Intera opera, 
anche se lunga, si staglia quasi completa 
e finita nella mia mente sì che lo posso 
esaminarla come potrei esaminare un bel 
quadro e una bella statua con un solo 
sguardo• (Brewster Ghiselin, The Creati· 
ve Process, Berkeley, california: Univer­
sity of california Press, 1952, pag. 44). 

Come disse Mozart, gli stessi passi che 
si applicano alla soluzione dei problemi 
quotidiani si applicano anche alla scrittu· 
ra, alla pittura, alla fotografia e alla musi· 
ca. Molto è il lavoro che viene svolto sen­
za ottenere alcun riconoscimento prima 
del raccolto. l più grandi capolavori non 
ancora creati vedranno la luce grazie al 
duro lavoro e all'ispirazione di Dio. Possa 
ognuno di noi usare Il suo ragionamento 
creativo per fare tutto quanto è In suo po· 
te re per risolvere l suoi problemi e poi cer­
care una rassicurazione dal Signore, cer­
care da Lui la conferma che abbiamo pre­
so la decisione giusta. Allora certamente 
il nostro raccolto sarà abbondante. O 
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DICIASSETTE 
SECOLI DI 

CRISTIANESIMO 
De Lamar Jensen 

La Restaurazione non awenne senza 
essere preparata, fu invece preceduta 
dagli sforzi di molte buone persone le cui 
opere preservarono il Vangelo nei secoli, 
da Giovanni l'Evangelista al profeta Jo­
seph. Quale tu il messaggio evangelico 
durante questo periodo? Che cosa rap­
presentava per molti dei nostri antenati 
che vissero e credettero durante quegli 
anni? Un membro della Chiesa, studioso 
della Riforma di fama internazionale, si 
occupa del secoli del Cristianesimo du­
rante l quali il nome di Gesù era stato ad­
ditato all'umanità, In attesa del giorno 
della Restaurazione. 
La storia del Cristianesimo non è sempli­
ce da raccontare né facile da capire 

Essa contiene sia crudeltà che genti­
lezza, sia tragedia che trionfo. È la storia 
dello sforzo umano di perseguire una me­
ta divina senza capire completamente 
quale sia questa meta: avere una forma di 
rellglosità ma negare la potenza di essa 
(Joseph Smith 2:19). Per secoli molti capi 
religiosi furono persone malvagie della 
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peggior specie e portarono confusione e 
corruzione nella chiesa. Ma molti altri fu­
rono persone di valore che prestavano at­
tenzione alla •calma, sommessa voce 
dello Spirito•, che capirono almeno in 
parte gli Insegnamenti del Salvatore e 
che favorirono l'amore, la bontà e l'obbe­
dienza al comandamenti di Dio. Furono 
coloro che seguirono la luce che avevano 
ricevuto e che aiutarono a preparare Il 
giorno in cui Dio avrebbe restaurato Il sa­
cerdozio e il Vangelo nella sua pienezza. 

b chies• prlmltlv• 

La chiesa primitiva di Cristo, composta 
sia di leali giudei che avevano udito il 
messaggio del Salvatore che di molti 
Gentili convertiti al Cristianesimo grazie 

Le opere del V secolo d/ Agostino, vescovo di 
lppona nel Nord Africa, dettero la forma 
finale agfl Insegnamenti della Chiesa 
d'Occidente sulla divina Trfnltà 
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alle fatiche missionarie di Paolo e di altri, 
si diffuse rapidamente nel paesi che si af· 
facciavano sul Mediterraneo orientale. 

Fin dal tempi dell'esilio di Giovanni nel· 
l'isola di Patmos esistevano comunità cri· 
stiane In Siria, Mesopotamia. Asia Mino­
re. Nord Africa, Grecia, Macedonia e lta· 
lia. Le disposizioni date da Gesù ai Suoi 

apostoli di andare a predicare in tutte le 
nazioni furono seguite fedelmente. Il po­
polo di Dio ben presto appartenne non a 
una determinata nazione, ma a una chie­
sa universale. 

L'espansione continuò durante il seco­

lo successivo e congregazioni di cristiani 
si sparsero a est fino ad Arbela, in Persia, 

e a ovest fino a Vienne e a Uone, nella 
Gallia. Owiamente le diversità politiche, 
linguistiche e culturali di queste comunità 

Con la morte degli Apostoli la 
guida generale del sacerdozio si 
perse, e con essa la visione della 

guida di Dio e dei Suoi fini. 

e la difficoltà di comunicare era notevole. 
Tuttavia essi avevano due cose in comu­

ne: una testimonianza del Cristo risorto e 
la costante minaccia della persecuzione. 

Per trecento anni i cristiani furono di· 
sprezzat1 e perseguitati, prima a Gerusa­
lemme dai loro connazionali giudei e in 
seguito dalle autorità romane In tutto l'im· 
pero romano. La lfbera pratica della rell· 

glone giudaica era permessa sotto la do­
minazione romana e fino a che i cristiani 
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furono considerati una setta del Giudai· 
smo non furono molestati dalle autorità 
romane. Ma ben presto fu evidente, in 
quanto i Giudei li respingevano mentre un 

gran numero di pagani si univano a loro. 
che l seguaci di Cristo non facevano par­
te dei seguaci della legge mosaica. 

Il rifiuto dei cristiani di adorare l'impe­

ratore e di fare sacrifici in suo onore fece 
sl che sotto l'Impero romano la loro rell· 

gione fosse considerata Illegale. Le per­
secuzioni ufficiali cominciarono sotto Ne· 
rane, nel l sec. d. C., e furono ogni tanto ri­
prese e intensificate sotto gli imperatori 

successivi. Oltre alle persecuzioni fisi­
che, i cristiani furono oggetto di gravi di­
scriminazioni sociali, di continua diffiden­
za e di odio. 

Nonostante tutte queste persecuzioni 
il Cristianesimo continuò a espandersi e a 

rafforzarsi. Frattanto esso fu minacciato 
gravemente dalle infiltrazioni di misterio­
si culti orientali e dalle filosofie religiose 

che influenzarono il Cristianesimo duran· 
te ili l e Ili sec. d. C. l cristiani combattero­
no queste C')rrenti, ma a volte le analogie 

tra la fede cristiana e queste ultime rese· 
ro difficile distinguere fra le varie filoso­
fie. 

Se la gente avesse potuto cercare Il 
consiglio e l'ispirazione dei profeti avreb­
be potuto mantenere una direzione co· 
stante. Ma con la morte degli Apostoli la 
guida generare del sacerdozio si perse. e 
con essa la visione della guida di Dio e dei 

Suoi fini. l membri e dirigenti locali dovei· 
tero affidarsi alle loro risorse personali 
per risolvere l crescenti problemi da cui 
erano afflitti, anche se il canale per comu-
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nlcare con Dio restava aperto per chiun­
que fosse degno di usarlo e intendesse 
farlo. 

Cambiamenti e dissenso 

L'organizzazione originale con aposto­
li, profeti, evangelisti, pastori. insegnanti, 

anziani, vescovi e diaconi subl graduali 
cambiamenti man mano che cambiavano 
sia le situazioni e il personale che la men· 
talità e le abitudini delle persone. Allo 

stesso modo le dottrine si diversificarono 
sempre più man mano che si sollevavano 
opinioni contrastanti circa il contenuto e 
il significato dell'insegnamento di Cristo. 

Per arrestare tali tendenze i cristiani 

cercarono di stabilire delle norme dottri· 
nall e di comportamento. Cominciarono a 
cercare dei documenti autentici dei tem­
pi di Gesù e degli Apostoli da usare come 
guida. Anche allora ci furono pareri di· 
scordanti sulla autenticità e la correttez· 
za di molte delle fonti scoperte, e alcune 
non furono trovate affatto. 

Alla fine del li secolo tuttavia fu stabili· 
to ufficialmente che i quattro vangeli di 
Matteo, Marco, Luca e Giovanni insieme 

a numerose epistole di Paolo e ad alcune 
di Giacomo, Pietro e Giovanni dovevano 

essere accettati come Nuovo Testamen· 
to. Nel367 d.C. l'attuale raccolta dl2711· 
bri fu accettata. 

Un altro tentativo di conservare la fede 
fu il cosl detto «Credo degli Apostoli•, una 

concisa esposizione del credo dottrinale 
In Dio Padre e In Suo Figlio. Gesù Cristo, 
che Intendeva specificamente condan­
nare alcuni dogmi del Marcionismo. 

un 'altra religione orientale che aveva 
analogie con il Cristianesimo. 

Nello stesso tempo alcuni individui si 
sollevarono per difendere la fede da In· 

fluenze eretiche. Cosi facendo Introdus­
sero ragionamenti filosofici cosl sottili e 
definizioni cosl pedanti che divenne diffl· 
cile per i comuni cristiani capire perfino i 

dogmi basilari. Tra questi primi padri della 
chiesa, pieni di buone Intenzioni ma che 
davano Indirizzi sbagliati, ci fu Tertulliano 
di Cartagine (150-220 d.C. circa). un 

colto uomo di legge la cui definizione del· 
la Trinità come tre persone ma una sola 
sostanza portò confusione nella visione 
cristiana delia Divinità. Fra gli altri cl furo· 
no Clemente di Alessandria (150-215 
d.C. circa) che usò la filosofia greca per 
descrivere la natura di Cristo (il Logos, o 

Parola, sempre esistito come la •faccia• 
di Dio); il famoso allievo di Clemente, Ori­
gene (185-254 d. C. circa), un lnsegnan· 
te pio e brillante il quale credeva che Cri· 
sto fosse il Logos [Parola] fatto carne, 

coeterno ma subordinato al Padre e pari 
in dignità al non creato Spirito Santo. 

l dissensi continuarono In modo parti· 
colare riguardo alla natura di Cristo e al 

suo rapporto con il Padre, fìno a che que­
ste controversie portarono a un grande 
scisma tra i cristiani. 

Arlo (250-336 d. C. circa). un sacer­
dote della chiesa di Alessandria, credeva 
e Insegnava che sebbene Dio fosse sen­
za principio e senza fine, il Figlio aveva 
avuto un Inizio e non era perciò né uomo 
né Dio, essendo una creazione di Dio. La 
visione di Arlo si divulgò rapidamente nel· 
la parte orientale dell'Impero dove segui· 
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rono presto violente controversie. 
L' imperatore Costantino, che si era 

convertito al Cristianesimo nel312 d. C. e 
aveva tolto la scomunica imperiale che 
gravava sul cristiani, ebbe timore che la 
controversia ariana avrebbe potuto divi­
dere l'impero che egli aveva riunito cosl 
di recente. Convocò Il primo concilio ge­
nerale della chiesa a Nicea, vicino a Co­
stantinopoli, nel 325 d.C. Il concilio non 
pose fine al dissenso dottrinale, ma con­
dannò l'Arianesimo ed emise il Credo di 
Nicea, che dichiarava Il credo universale 
in «un solo Dio, Padre Onnipotente ... e in 
un solo Signore, Gesù Cristo, il Figlio dì 
Dio, I'Unigenito del Padre, cioè consu­
stanziale al Padre ... generato e non fat­
to, di una sola sostanza col Padre•. Nono­
stante questa dichiarazione, la contro-

Il monachesimo medioevale si era 
evoluto attraverso una lunga 

storia, cominciando nel m secolo 
con i primi eremiti. 

versia continuò ad affliggere la chiesa in 
quanto Il Credo di Nicea fu tanto accetta­
to, quanto rifiutato dagli imperatori suc­
cessivi. 

Questi miopi tentativi mettono in risai· 
to la futilità del tentativi di comprendere 
una questione spirituale senza Il dono del­
lo Spirito. 

Essi fanno rilevare Inoltre la frammen­
tazione dottrinale e geografica della chie­
sa durante la decadenza e la caduta 
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dell'Impero Romano d'Occidente tra il 
300 e 11600 d . C. Dal787 d. C. non meno di 
sette conci Iii furono convocati per cerca­
re di risolvere la disputa religiosa. 

l P11drll11tlnl 

La teologia della parte occidentale del­
la cristianità fu fortemente influenzata da 
quattro uomini che vissero tra Il IV e il V 
secolo: Ambrogio, Gerolamo, Giovanni 
Crisostomo e Agostino, conosciuti come i 
Padri Latini. 

Ambrogio (340-397 circa} vescovo di 
Milano, lottò per proclamare e mantene­
re l'indipendenza della chiesa dalle inter­
ferenze dello stato. 

Gerolamo (345-420 circa} è ricordato 
come lo studioso asceta che tradusse la 
Bibbia nella versione latina (la Volgata), 
tuttora usata dalla Chiesa Cattolica Ro­
mana. 

Dopo essere stato monaco per anni, 
Giovanni Crisostomo (34 7-407 circa) di­
venne Il predicatore più eloquente della 
chiesa antica (Crisostomo significa •boc­
ca d'oro•). 

Agostino (354-430), vescovo di lppo­
na In Nord Africa, scrisse diverse opere: 
Le confessioni, in cui rivela la propria vita 
vista alla luce della grazia di Dio; La cìttà 
di Dlo,ln cui spiega la propria filosofia del­
la storia come differenza tra Il regno di 
Dio e Il regno dell'uomo; e Sulla Trinità, in 
cui dà la formulazione definitiva agli in se-

Una rappresentazlone del XV secolo del 
papa fiancheggiato da due cardinali. 

DICIASSE'fi'E SECOLI DI CRISTIANESIMO 

gnamenti della Chiesa d 'Occidente sulla 
Trinità divina. Fortemente Influenzato dal 
paganesimo, Agostino esponeva una vi­
sione dell'uomo e di Dio che non si poteva 
certamente definire molto positiva, né 
per l'uno, né per l'altro. 

Conqulst11 e conversione 

Nel cinquecento anni successivi alla 
morte di Agostino, a causa della deca­
denza dell'Impero romano, protettore 
della chiesa, delle successive invasioni di 
popoli dal nord (Goti. Vandali, Sassonl, 
Franchi e Vlchinghi} e delle conquiste di 
una nuova e vitale religione del Medio 
Oriente,l'lslam,la Chiesa d'Occidente fu 
devastata e desolata. Portato in Arabia, 
Mesopotamia, Persia, Siria, Palestina, 
Nord Africa e In Europa attraverso la pe­
nisola iberica, l'lslam dilagò finchè alla 
metà dell'VIli secolo metà della cristiani-

tà divenne dominio islamico. Tuttavia, 
sebbene indebolito e ridimensionato, Il 
Cristianesimo soprawisse e cominciò un 
lento processo di recupero delle proprie 
perdite e di conquista dei conquistatori. 
Pian piano gli invasori barbari furono con­
vertiti al Cristianesimo: l Franchi per pri­
mi, poi gli Anglo-Sassoni, l Frlsoni e altri 
germani. 

l Goti, i Longobardi e i Burgundi furono 
assimilati nella cristianità latina, cosl co­
me lo furono l nomadi Normanni. Dalia fi­
ne dell'Xl secolo i crociati cristiani ritor­
narono in Oriente per •riscattare• la Terra 
Santa. 

Un clero d/ professione 

Forse Il cambiamento più significativo 
durante questi •secoli bui• fu la completa 
scissione tra la Chiesa d'Occidente e 
quella d 'Oriente e la nascita in occidente 
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di un clero di professione e organizzato 
gerarchicamente, culminante nel poten­
te papato. La crescita del potere papale 
fu lenta ma inesorabile. Ai tempi di Co­
stantino Il vescovo di Roma era soltanto 
uno del molti vescovi e aveva nel com­
plesso della chiesa la stessa autorità che 
avevano l vescovi di Alessandria, di Co­
stantinopoli o di Antiochia. Ma a partire 
dal Xlii secolo, diventando papa, procla­
mò arditamente la propria supremazia su 
tutto Il mondo e sul suoi regni. Costantino 
e tutti l suoi Immediati successori erano 
stati l capi della chiesa. rendendola una 
teocrazia imperiale che continuò in 
Oriente fino al 1453. Il vescovo di Roma 
invece contestò la supremazia imperiale 
e dichiarò la propria superiorità, basan­
dosi sul fatto che Roma era la •Sede Apo-

L'introduzione della ragione 
e della logica nella teologia 
cristiana fu uno dei trionfi 
del pensiero medioevale. 

stollca•. Il centro stabilito dall'apostolo 
Pietro. 

Nel V secolo l vescovi di Roma comi n· 
clarono a usare Il titolo di papa (padre), 
per sottolineare la propria superiorità nei 
confronti degli altri vescovi, superiorità 
energicamente sostenuta da Leone l •il 
Grande• (440-461) e ampliata da altri 
successori molto energici. Dopo la metà 
dell'VIli secolo, quando Il papa Stefano Il 
ottenne la protezione del re del Franchi,ll 
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papato si liberò completamente dell'au­
torità imperiale e riprese la propria asce· 
sa al potere dell'Intera Europa. 

La chiesa medioevale era governata 
da un lntrlcato sistema gerarchico che 
era costituito dal papa al vertice, dagli ar· 
civescovl e dal vescovi al centro e dai 
parrocchiani in basso. Oltre alle proprie 
funzioni giurisdizionali, l sacerdoti ammi­
nistravano sette sacramenti (battesimo, 
cresima. matrimonio, ordinazione, peni­
tenza. eucarestia. estrema unzlone). 
Questi sacramenti erano considerati l ca­
nali attraverso culla grazia divina veniva 
concessa all 'uomo. 

Gli ordini f'flllglos/ 

Separato da questi dirigenti ecclesia­
stici vi era un altro gruppo che prowede­
va al servizi sociali e all'Istruzione e Inco­
raggiava alcune espressioni ascetiche e 
individuali della pietà cristiana: erano gli 
ordini dei frati e delle suore, l quali face­
vano ufficialmente voto di povertà, casti­
tà e obbedienza e regolavano la propria 
vita secondo l rispettivi ordini. Il mona­
cheslmo medioevale si era evoluto attra­
verso una lunga storia, cominciando 
nel 111 secolo con l primi eremiti come 
S. Antonio, Il quale prese alla lettera 
l'ordine che Cristo aveva dato al gio­
vane ricco: eVa·, vendi ciò che hai e dallo 

Gfl aperti attacchi d/ Lutero a molti 
insegnamenti della Chiesa cattolica senza 
voler/o Incoraggiarono l contadini a ribellarsi 
sia contro Il clero che contro la nobiltà. 
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ai poveri• (Matteo 19:21}. In seguito l frati 
vissero insieme In monasteri seguendo 
rigide regole, con l 'intento di vivere nel 

mondo senza essere influenzati da esso. 
Un altro tipo di ordini religiosi, l frati 

mendicanti, fecero la loro comparsa nel 
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Xlii secolo. Piuttosto che ritirarsi dentro i 
conventi, essi cercarono di diffondere il 
messaggio cristiano con l'insegnamento 
e le buone azioni. 

Il primo di questi ordini fu quello dei 
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Francescani, o Frati Minori, fondato In 
Italia da S. Francesco d'Assisi 
(1182-1226). La vita di Francesco fu ca­
ratterizzata dalla semplice e profonda de­
vozione a Dio e dal generoso servizio In 
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favore dell'umanità. Essendo un uomo di 
buon cuore e di elevati principi, spinse gli 
altri ad amare Dio e il prossimo, a perdo­
nare e a preservarsi dal vizi della carne. 
L'ordine domenicano, o dei Frati Predica­
tori, fu fondato da un prete e studioso spa­
gnolo, S. Domenico (Domlnlc de Guz­
man, 1170-1221 ). La missione dell'ordì· 
ne era quella di predicare agli spiriti debo· 
li, di convertire l non-cristiani e di inse· 
gnare il pentimento ai peccatori. 

Ls reszlone contro Il clero 

Molte anime ribelli risposero agli sforzi 
dei Domenicani ma altri ritennero che la 
chiesa non possedesse né Il vero Vange­
lo, né l'autorità di Dio. Uno di questi grup­
pi religiosi fu quello dei Catari (ci puri•) 
della Francia meridionale (conosciuti co­
me Albigesi, dalla città di Alba che fu il lo­
ro centro). 

l Catari come gli antichi Manlchei cre­
devano che il mondo materiale fosse mal­
vagio e che solo il mondo spirituale fosse 
buono. Essi accettavano Il Nuovo Testa­
mento come ispirato da Dio ma rifiutava­
no il Vecchio Testamento, Ispirato da 
Geova creatore del mondo cattivo, insle· 
me a molti Insegnamenti e Interpretazioni 
della Chiesa Romana, compresi l sacra­
menti. Essi criticarono aspramente la 
crescente ricchezza e la potenza del cle­
ro. La politica e le rivalità economiche en-

Il riformatore reflgioso John Hus di Prags fu 
condannato per eresia dal concilio di 
Costanza e fu messo a morte nel 1415. 

trarono presto in gioco fino a che una cro­
ciata su larga scala fu iniziata contro di lo­
ro nel1209. 

Un altro movimento condannato come 
eretico fu quello dei Valdesi, seguaci di 
Peter Waldo (Valdez) di Lione. Anche l 
Valdesi come i Catari si diffusero nella 
Francia sud-orientale, nella Spagna set­
tentrionale, nell'Italia settentrionale e 
nella Germania meridionale. Vestiti con 
semplicità, andavano a coppie, «privi di 
borsa e di bisaccia», Insegnando la pro­
pria visione del Vangelo a tutti coloro che 
volevano ascoltarli. Poiché proibivano l 
giuramenti e rifiutavano le messe e lepre· 
ghiere per i morti, furono ben presto con· 
dannati e come l Catari , con l quali pure 
erano in disaccordo, subirono persecu­
zione e morte. La presenza di queste e di 
altre eresie nella chiesa medioevale por­
tò ulteriori incentivi allo sviluppo di dispu­
te •scolastiche• per confutare errori dot· 
trinali e miscredenze. La •scolastica• si 
sviluppò insieme al sorgere delle univer­
sità e fornl un'ampia base filosofica alla 
verifica dei dogmi della chiesa. 

Questa introduzione della ragione e 
della logica nella teologia cristiana, viste 
come un aiuto e non come nemiche della 
fede, fu uno dei trionfi del pensiero me· 
dloevale. Il più grande scolastico fu Tom· 
maso d'Aquino {1225-1274), un inse­
gnante domenicano la cui Summa Theo· 
logica, un capolavoro del ragionamento 
scolastico che faceva largo uso della lo· 
gica aristotelica, prevalse sugli apparenti 
conflitti tra pensiero naturale e pensiero 
rivelato e procurò alla gente del tempo 
prove logiche delle dottrine cristiane. 
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Corruzione e disillusione 

Ma per mantenere l'unità religiosa la 
logica non era più efficace della spada, 
quando la direzione della chiesa stessa 
era piena di errori e coinvolta nel pecca­
to. Naturalmente non tutto il clero era in· 
degno. Molti preti e molti frati erano sin· 
ceri, onesti e Instancabili lavoratori; ma 
troppi di essi non lo erano. Dal XIV secolo 
In polla corruzione e gli abusi del clero di· 
legarono. Assenteismo, corruttibilità, 
concubinaggio e Indolenza erano comuni 
tra l prelati a ogni livello. 

Purtroppo, coinvolto com'era nell '«al· 
ta politica• in competizione con i domina­
tori secolari, Il papato fece ben poco per 
porre fine a questo processo di deteriora­
mento. Quando papa Bonifacio VIli pro-

Gli umanisti avevano una 
visione più ottimista della natura 
umana e della dignità dell'uomo 

di quella dei teologi. 

mulgò nel 1302 l'editto Unam Sanctam 
' che riproponeva Il diritto papale alla su-

premazia universale, non solo sollevò l'i· 
ra del re di Francia, ma se ne alienò molti 
altri. DI conseguenza la sede romana fu 
abolita e Il papato fu trasferito ad Avigno­
ne, In Francia, In modo che Il re potesse 
esercitare uno stretto controllo su di es­
so. Settanta anni dopo iniziò un grande 
scisma. una successione di papi rivali ad 
Avignone e a Roma, ciascuno dei quali 
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denunciava e scomunicava l'altro, men· 
tre la corruzione e la confusione dilagava­
no. 

Nel frattempo la maggior parte degli 
onesti credenti erano confusi e disillusi. 
La chiesa era una parte importante della 
loro vita e costituiva Il solo cammino rico· 
nosciuto verso la salvezza. Tuttavia sotto 
molti aspetti essa era lontana, estranea e 
persino ostile a loro. 

In effetti vi erano tre chiese cattoliche 
e soltanto una di esse influenzava la vita 
della gente In modo significativo. C'era la 
chiesa dell'alto clero (specialmente i ve­
scovi e l cardinali), che era In competizio· 
ne per ottenere l'influenza e Il prestigio in 
un mondo volto al potere e alla violenza. 
C'era la chiesa degli scolastici e dei frati , 
dove le dottrine erano tenute in maggior 
conto della morale. E c 'era la chiesa de· 
vota dei cinquanta milioni di laici, il cui 
contatto con la religione aweniva attra­
verso la messa e gli altri sacramenti e at· 
traverso pellegrinaggi, preghiere, rosari, 
reliquie e appelli d'Intercessione alla Ver­
gine Maria e agli antichi santi. 

Le riforme 

Durante Il Rinascimento (dal 1350 al 
1550 circa) aumentarono le pressioni per 
riformare la chiesa e ridurne gli abusi. 
Questo non fu Il primo vero tentativo di ri· 
torma. Nel X secolo era iniziato un rinno· 
vamento del sistema monastico nel mo· 
nastero di Cluny, a nord di Lione. Le rifor· 
me di Cluny, che ponevano l'accento sul 
servizio, l'obbedienza e la pietà ebbero 
un largo effetto, che fu rinnovato duecen· 
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to anni dopo da Bernardo di Chiaravalle e 
dai Cistercensi. 

Perfino Il papato senti queste fresche 
ventate di riforma sotto l'Indomito Ilde­
brando (papa Gregorio VII, 1 073-1 085), 
ma la cosa non durò. Sovente durante i 
quattro secoli successivi, pii ecclesiasti· 
ci pieni di buone intenzioni cercarono di 
eliminare gli abusi entro le loro glurlsdl· 
zioni, ma di solito l problemi erano troppo 
interdlpendentl per poter essere attacca­
ti con risultati positivi da un lato solo. Oc­
correva un'iniziativa per riformare tutta la 
chiesa, ma questa non fu attuata. 

Molte persone si rivolsero verso Il mi· 
sticismo sia per ottenere la purlficazione 
personale, sia per rendere più spirituale 
tutta la chiesa. Alcuni si riunirono in sette, 
come gli Amici di Dio nella Renania e i 
Fratelli della Vita Comune in Olanda. Da 
uno di questi gruppi venne il libro più de· 
voto e che esercitò la maggiore influenza 
nel Rinascimento, l'Imitazione di Cristo di 
Tommaso da Kempls. 

Alcuni di questi mistici furono canoniz· 
zati (S. Brigida di Svezia, S. Caterina da 
Siena, S. Bernardino da Siena e S. Gio­
vanni da Capistrano), mentre altri furono 
accusati di eresia. John Wycllf di Oxford e 
John Hus di Praga furono tra questi ultimi. 

Durante gli ultimi anni del grande sci· 
sma {1378-1 415), dato che Il papato di· 
viso continuava a degenerare, si senti il 
crescente bisogno di convocare un con­
cilio generale della chiesa. Questo movl· 
mento acquistò sempre maggior Impeto 
tino a che arditamente dichiarò che l'or· 
gano supremo che governava la chiesa 
non era Il papa, bensl un concilio genera-

le che rappresentava tutta la cristianità. 
Il concilio di Costanza fu cosl convoca­

to nel 1414. Durante l tre anni successivi 
esso depose tutti e tre i papi rivali: ne 
scelse uno nuovo (che doveva essere vi· 
sto solo come una figura simbolica); ac­
cusò, ascoltò, condannò e uccise poi bru­
talmente John Hus; e si awicinò esitante 
al compito di riformare la chiesa •nel ca­
po e nelle membra». 

Tuttavia non raggiunse il suo scopo: Il 
papato rinascimentale da poco instaura­
to riguadagnò velocemente la propria po· 
sizione di primato. L'uccisione di Hus in· 
vece di porre fine all'eresia fece insorge· 
re i suoi seguaci per tutta la metà del se· 
colo successivo, i quali devastarono gran 
parte dell'Europa centrale e orientale. 
Per il concilio la riforma della chiesa di· 
venne ben presto un problema Insolubile. 

Non era però un problema Insolubile 
per tutti coloro che vedevano questa con­
tinua corruzione e ne soffrivano. 1 più 
schietti tra questi erano gli umanlsti rina· 
scimentali, uomini la cui devozione alla 
chiesa non era compromessa dalla loro 
aperta ostilità nei confronti dei suoi abusi. 

L'umanesimo fu principalmente un mo­
vimento dotto e letterario, la cui ammira· 
zione per le lingue e la cultura classica lo 
rendeva sospetto agli occhi di molti ec­
clesiastici. Gli umanisti accusavano la fi· 
losofia scolastica di essere futile e si op­
ponevano vigorosamente alla vita Immo­
rale del clero. •Perché ti bagni nell'acqua 
benedetta se non togli via la corruzione 
dal tuo cuore?• rimproverava Erasmo, il 
più grande degli umanistl. •Voi venerate l 
santi e godete nel toccare le reliquie, ma 
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disprezzate la cosa migliore che essi han­
no lasciato dietro di sé, l'esempio di una 
vita santa•. Slr Thomas More ribadl que­
st'idea nella sua Utopia e in altri scritti. Gli 
umanisti avevano una visione più ottimi­
stica della natura umana e della dignità 
dell'uomo di quanto non l'avessero i teo­
logi e riponevano maggiore fiducia nelle 
parole delle Scritture che non nei succes­
sivi commentarli degli scolastici. Tuttavia 
non desideravano danneggiare la chiesa 
o dividerla, ma speravano di unirla e raf­
forzarla. Per far questo essi sostennero 
l 'importanza dello studio, della preghiera 
e di una riforma totale della vita del clero. 

Il protest•nteslmo 

Un ecclesiastico, di nome Martin Lute­
ro, frate agostiniano e dottore in teologia, 
era infastidito non tanto dalla generale 
condotta Immorale (sebbene condannas­
se anche questa) quanto da c iò che egli 
chiamava •il deliberato silenzio riguardo 
al mondo della verità, o piuttosto la sua 
falsificazione•. 

Nel disperato tentativo di ottenere la 
salvezza attraverso una coscienziosa 
esecuzione di buone azioni dettate dalla 
chiesa, Lutero concluse che nessun uo­
mo merita la salvezza, in quanto essa è 
un dono che Dio dà liberamente a chi vuo­
le, non come premio per le buone azioni 
ma secondo la preferenza divina. Parten­
do da questa semplice affermazione Lu­
tero Iniziò la Riforma protestante, dando il 
via a un processo che doveva portare pri­
ma a una rottura e poi a una completa 
scissione nel Cristianesimo. Se l'umanità 
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non ha bisogno di opere, indulgenze o sa­
cramenti per la salvezza, egli pensò, l'In­
tero sistema gerarchico della chiesa ro­
mana è superfluo e perverso. Infatti, egli 
dichiarò, il papa non solo è una burla, ma 
è un vero anti-Cristo l Usando la definizio­
ne di Agostino del •peccato originale», 
che considerava tutta l'umanità malva­
gia, depravata, lussurtosa e nemica di 
Dio, Lutero Insegnò Il principio della sal­
vezza attraverso la •sola grazia» per mez· 
zo della quale Dio sceglie alcuni individui 
senza curarsi delle loro opere di penti­
mento, di fede e di salvezza attraverso 
Gesù Cristo. Cosi riscattati dalla propria 
malvagità, cl veri credenti,., l'invisibile 
chiesa di Cristo, diventavano dei retti be­
nefattori per la giusta ragione. 

Il Luteranesimo si sparse in molti stati 
della Germania e oltre, nella Scandinavia 
e nell'Europa orientale. Altri presero la 
Bibbia per proclamare idee simili. Lutero 
credeva che non Importasse quante per­
sone leggessero le Scritture, In quanto 
tutti avrebbero raggiunto le stesse con­
clusioni se avessero fatto buon uso della 
ragione e avessero seguito la propria co­
scienza. Ma, ahimè, non fu cosi. Alcuni 
gruppi ripudiarono l voti monastici e sa­
cerdotali, altri distrussero le Immagini, 
mentre altri ancora, come •i profeti di 
Zwichau•, dichiararono imminente l 'av­
vento del Signore. 

La vendita d/Indulgenze, rappresentata In 
questa xflografia, era una pratica della 
chiesa che fu aspramente criticata da Martin 
Lutero. 
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In Svizzera Ulrich Zwingli, rinunciò alla 
decima, rifiutò Il celibato ecclesiastico e 
abolila messa. In Inghilterra Enrico VIli ri­
fiutò il papa e si dichiarò •il solo supremo 
capo in terra della Chiesa d 'Inghilterra•. 

Giovanni Calvino, uomo di legge e teo­
logo francese, portò le dottrine protestan­
ti al loro logici estremi nella sua Istituzio­
ne Cristiana, proclamando audacemente 
la predestinazione degli eletti alla salvez­
za e degli altri alla dannazione. A Ginevra 
egli stablll una teocrazia fortemente or­
ganizzata da cui ardenti pastori e inse­
gnanti portarono il Calvinismo in Francia, 
in Olanda, In Inghilterra, in Scozia, in Ger­
mania, in Boemia e in Polonia, fornendo 
cosl la principale base teologica al Purita-

nesimo, al Congregazionalismo e alle 
Chiese Riformate olandesi, francesi e te­
desche. 

Dal vortici di queste agitazioni prote­
stanti emersero altri gruppi di riformatori. 
Alcuni di questi furono chiamati Anabatti­
sti (rlbattezzatori} perché rifiutavano la 
pratica del battesimo dei neonati, prati­
cato sia dai cattolici che dal protestanti, e 
proclamavano invece il battesimo per Im­
mersione, successivo alia conversione e 
al pentimento, come segno dell'ingresso 
nel regno di Dio. Di solito si facevano 
chiamare •fratelli» o •santi». Dato che 
provenivano principalmente dalle classi 
più umili, credevano in una completa se­
parazione tra chiesa e stato (e quindi rifiu-
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tavano tra l'altro di fare giuramenti civili, 
di Impugnare le armi o di pagare le tasse) 
e avevano una visione eccessivamente 
severa della fine del mondo, si parla so­
vente di loro come del Riformatori Radi· 
cali. Ma per la maggior parte erano pacifi­
ci e devoti seguaci di Cristo. 

Essi credevano In una restaurazione 
della chiesa primitiva con la sua organiz­
zazione e la sua vita comunitaria. Non 
avevano ministri di culto stipendiatl, pen­
savano che ogni credente riceveva l'aiu­
to divino nel comprendere la parola di Dio 
e rifiutavano la dottrina protestante della 
salvezza mediante la sola grazia, inse­
gnando Invece che la salvezza si ottiene 
attraverso la fede e le opere. 

A causa della loro diversità e delle loro 
teorie sulla chiesa e sullo stato, conside­
rate pericolose per la società, erano te­
muti e spietatamente perseguitati sia dai 
cattolici che dal protestanti. Molti di colo­
ro che soprawissero cl riuscirono rifu­
giandosi in Europa orientale dove, sotto 
la giurisdizione meno severa dei regnanti 
della Mora via e della Polonia, mantenne­
ro intatta la loro particolare Identità e il lo­
ro culto. 

È evidente che la Riforma protestante 
non riformò la chiesa, anzi la frammentò 
e la divise. La cristianità fu spezzata irre­
parabilmente dalla metà del XVI secolo. 
Seguirono rappresaglie, persecuzioni e 
spargimenti di sangue. Sinceri riformato­
ri cattolici, uomini come il vescovo Mat­
teo Glberti e Il cardinale Gaspare Cantari­
n l, non poterono Impedire la Controrifor­
ma, che scaturl come una reazione esa­
sperata alla minaccia protestante. L'In-
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qulsizione tornò In uso nell'Inutile sforzo 
di eliminare l'eresia. Perfino Il nuovo ordi­
ne religioso di Ignazio di Loyola, i Gesuiti, 
fondato nel1540 per predicare ai giovani 
e convertire l pagani, si trasformò presto 
In uno strumento di lotta contro il Prote­
stantesimo. Il concilio di Trento (che flnl 
nel1563) accentuò ancor di più le divisio­
ni religiose e l'Indice papale dei libri proi­
biti limitò ulteriormente Il pensiero cristia­
no. In pochi anni li diffondersi del Prote­
stantesimo fu bloccato a caro prezzo. 
Continuò ancora Il proliferare di nuove fe­
di all'lnternodel Protestantesimo. l severi 
requisiti del Calvinismo In Olanda Indus­
sero ben presto una reazione rappresen­
tata daii'Arminianlsmo, che cercava di 
moderare la severità dell'assoluta prede­
stinazione e della •grazia Irresistibile• 
con un'Interpretazione più libera della 
prescienza di Dio e del libero arbitrio del­
l'uomo. In Germania, dopo che la guerra 
dei trent'anni {1618·1648) ebbe riscosso 
Il suo triste tributo, un movimento cono­
sciuto come Pletismo entrò profonda­
mente nella vita spirituale di molti lutera­
nl. sviluppando modelli di alta morale e 
promuovendo opere organizzate di carità 
e di servizio. 

In Inghilterra l'importante •Società de­
gli Amici» fondata da George Fox 
(1624-1691) e conosciuta popolarmen­
te come l Ouaccherl, assomigliava sotto 
diversi aspetti al primi Anabattisti: rivela­
zioni spirituali, ministero non retribuito, 
rifiuto del giuramenti, del titoli e della 
guerra. l veri cristiani, essi pensavano, si 
devono riconoscere dal loro frutti : una 
vita semplice, devota e spirituale. 

DICIASSETTE SECOLI DI CRISTIANESIMO 

Tutti questi movimenti riscossero im­
mediatamente disprezzo, rabbia e violen­
za, ma in seguito il fanatismo delle guerre 
religiose si calmò e nel pluralismo del· 
l'Europa dopo la Riforma la tolleranza re­
ligiosa cominciò piano piano a farsi stra­
da. 

L'Illuminismo 

Quel progresso verso la tolleranza fu 
aiutato nel XVIII secolo dallo spirito dell 'Il­
luminismo, In particolare dal sorgere del 
razionalismo e della •religione naturale• 
(o Deismo). Secondo la visione deista Dio 
esiste; egli creò Il mondo che è perciò go­
vernato dalle proprie leggi naturali. Dio 
dovrebbe essere lodato e rispettato e gli 
uomini dovrebbero pentirsi dei propri 
peccati e farsi del bene reciprocamente. 
L'accento era posto sulla virtù e sulla con­
dotta invece che sulla teologia. Quanto è 
folle da parte dell'uomo, osservò Voltaire, 
il più famoso dei deisti francesi, torturare 
e uccidere un altro uomo per la definizio­
ne di una parola o per la frase di un credo l 

Ragione e morale erano Il motto della 
società •illuminista•. Tuttavia in questa 
religione razionale mancava qualcosa di 
essenziale per il Cristianesimo: lo stretto 
rapporto con Dio e con la divinità di Cri­
sto. Il Cristianesimo senza i miracoli del 
Natale, della Resurrezione e dell 'Espia­
zione non è affatto Cristianesimo. Il nuo­
vo umanitarismo può solo essere lodato, 
giacché per troppo tempo era stato igno­
rato dai teologi di parte, ma il rigetto dei­
sta della teologia, per quanto permettes­
se una maggiore tolleranza rispetto alle 

diverse correnti cristiane, era una critica 
del Cristianesimo stesso. 

Un vasto risveglio evangelico venne In 
parte in risposta all'influenza deista, spe­
cialmente in Inghilterra. Questo accen· 
tuò l fondamenti della devozione cristiana 
e in particolare del rinnovamento della vi­
ta che risulta da un pieno affidamento a 
Cristo. 

Un notevole frutto di questo risveglio 
evangelico fu una nuova associazione 
chiamata Metodismo, l cui principali fon­
datori furono John (1703-1791) e Char­
les (1707-1777) Wesley. l Metodistl da­
vano importanza alla •conversione• e alla 
pratica della vita cristiana, compreso il 
servizio reso agli altri, contribuendo note­
volmente a un ritorno al Cristianesimo e a 
un'attiva promozione delle riforme socia­
li, come l'abolizione del commercio degli 
schiavi nell'impero britannico nel1807. 

Così per diciassette secoli il Cristiane­
simo passò attraverso prove di ogni gene­
re, dalla persecuzione alla prosperità. 
dall 'armonia alla discordia e alla disinte­
grazione, brancolando alla ricerca di ri­
sposte a domande esplicite o inespresse. 
Quando i suoi sostenitori ignorarono o 
fraintesero gli Insegnamenti di Cristo e 
del Suoi apostoli il Cristianesimo falli. 
Quando risposero ai bagliori della sua lu· 
ce originale, il Cristianesimo durante quel 
secoli aiutò a preparare gli uomini elena­
zioni alla pienezza del vangelo restaura­
to. D 

De Lamar Jensen è professore di storia 
all'Università di Brigharn Young ed è 
attualmente il preside del programma 
d 'onore. 
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